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La seduta è aperta alle ore 1 i j  ̂ pomeridiane. 
«¡avai ĥhìi, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, si quale è dalla Camera approvato. 

OHlf iCi lO. 

jpMKSxnESTjR. Il ministro dell'interno scrive annunciando 
aver disposto pell'acquisto di un numero sufficiente di esem-
plari del libro pubblicatosi di recente in Roma contenente 
l'allocuzione del sommo pontefice del 22 gennaio ultimo e 
documenti relativi ; del qua! libro egli si pregia di fare omag-
gio alla Camera in altrettante copie quanto è il numero dei 
deputati. 

Questo libro verrà distribuito ai singoli deputati al loro do-
micilio. 

i§E«CST© KSRKi&A »ISCBSSBOSÌE «SI» 1 P P B O V A M O S B 
S>Eli TRATTATO ©'AIìIJEAHZA T R A li A SARDKfiSA, 
Ki'lISttHIIiTiSRRA E SjA FRANCIA. 

(Guerra di Crimea.) 

p r e s i o e s t e . L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione generale relativa a! trattato d'alleanza tra la Sar-
degna» l'Inghilterra e la Francia. 

Ieri quando stava per chiudersi la seduta io aveva pregato 
li signori deputati a volersi trattenere ancora per procedere 
innanzi nella discussione, ma la Camera, commossa forse dai 
discorsi che aveva uditi, ed anche un po' disturbata dal ru-
more dei deputati che uscivano, non potè ascoltare le mie 

parole. Io le dico quindi in princìpio della seduta, per non 
correre rischio di non esser inteso anche quest'oggi, facendo 
preghiera agli onorevoli deputati di voler essere più tardivi a 
levare la seduta, perchè abbiamo ancora oratori iscritti, 
(Oh! oh!) Sia che si voglia chiudere ìa discussione prima che 
la lista sia esaurita, sia che s'intenda di esaurire questa nota, 
conviene essere più pazienti ne! continuare la seduta, 

La parola spella al deputato Quaglia. 
<8®a«ì ìSa, Per essere breve, o signori, come è dovere di 

chi non è oratore ed entra sì fardo nella discussione, io mi 
restringerò a rapide ed a poche osservazioni. 

Principierò dicendo senza preambolo che io oppugno e non 
ammetto la convenienza del sistema di neutralità armata 
reesso avanti specialmente ieri da un facondo e generoso no-
stro concittadino e collega. Anzi io confesso che se io fui nel 
mio ufficio esitante nella questione della pace e della guerra, 
inclinai a questa dacché udii proclamarsi tale sistema come 
runico conveniente. 

Vi sono tre posizioni politiche possibili per gli Stati, cioè 
neutralità pacifica, neutralità armata, guerra. 

La prima, la neutralità disarmata venne respinta e dichia-
rata pericolosa, impossibile. Resta a deciderefra ìa neutralità 
armata e la guerra ; nel debole mio intelletto io trovo la prima 
la peggiore di tutte. 

Questa posizione è sorella germana dello Stato armato du-
rante la pace, dello stato dì guerra senza combattimenti ; è 
l'uso militare e la politica che pesa sull'Europa da mezzo se-
colo e conduce vicino al fallimento delle finanze pubbliche. 
Essa cominciò da Luigi XIV che indusse i grossi eserciti in 
tempo di pace, ed ebbe singolare favore sotto Luigi Filippo 
che sostenne un esercito di 350,000 uomini in pace, ed un 
bilancio di spese di un miliardo e mezzo, superiore a quello 
del grande impero di Napoleone I. 
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Questa falsa posizione non è transitoria che di nome ; se ne 
vede ìa necessità di continuarla, perchè il mondo non cangia 
mai, e Se nubi sempre sono nell'orizzonte più frequenti che 
l'arco baleno, promettitore di tempo tranquillo. 

Ho detto che io credeva la neutralità armata Sa posizione 
peggiore possibile, intendo per noi come per gli Stati di se-
cood'ordioe. 

Per questi tale neutralità non dà nessuno dei benefizi, nes-
suno dei diritti o delle speranze che possono sorgere dalla 
guerra, e si hanno tutti quasi gl'inconvenienti di quella. Ciò, 
lo ripeto, singolarmente per gli Stati piccoli simili a noi. 

Riguardo a questi, siano in istato di neutralità disarmata, 
siano io quella pacifica, non mancheranno i grandi Stati di 
fare come loro conviene, e pure non mancheranno, ove lo 
credano utile, di passarvi sul ventre colle ioro forze prepon-
deranti e di violare il vostro territorio. 

Così, ad esempio, avvenne alla Svizzera invasa sul finire 
del secolo scorso, e dall'esercito russo e dal francese, onde 
la celebre battaglia di Zurigo fra Suvarow e Massena ; così 
alla medesima traversata, e percorsa a loro talento dagli al-
leati di ogni bandiere nel 1813 e iSik. 

Così Genova nel 1796, ecc., così ora la Grecia. 
E dirò, riguardo a Venezia, che Napoleone sacrificò col 

trattato di Campoformiò, che io sono persuaso, come appare 
evidentemente dagli scritti di ¡Napoleone medesimo, che fosse 
stata armata o non armata, neutrale o contraria contro l'è» 
sercito e la volontà di Bonaparte, non avrebbe resistito ; a-
vesse diritto od avesse torto, sarebbe stata sacrificata. 

Ricordate come privati insulti fatti ai francesi, l'uccisione 
di un Laugier a Venezia diede occasione o pretesto a Bona-
parte per romperle guerra. 

La sua ora, come diceva quei gran desposta capitano, la 
sua ora estrema era suonata. 

Per mandare ad effetto il piano di neutralità armata con-
verrebbe accrescere l'effettivo attuale dell'esercito, chiamare 
sotto le armi ìa poca riserva che abbiamo in congedo, con-
verrà fare una leva straordinaria, ritenere sotto le armi chi 
finì il suo tempo, comprare cavalli, fabbricare o comprare 
quantità di arredi, di armi, di munizioni ; forse istituire un 
campo con un corpo mantenuto con viveri ed indennità di 
guerra ; fare promozioni, aumenti di quadri delle ammini-
strazioni ; armare la flotta intiera, tutte le coste marittime, 
le fortezze vostre ; fare dei nuovi prestiti per pagare, accre-
scere Se imposte, fare in una parola tutte le spese, tatti i sa-
crifizi cne esige la guerra. I! popolo coi denari e cogli uo-
mini tolti ugualmente alle arti, all'agricoltura, con grande 
dispetto dell'intiero esercito ; sì, o signori, nulla sarà più 
contrario ai voti dell'esercito che una pace armata ; prova ne 
fu l'esercito francese delle Alpi nel 1849. Poiché il militare 
in tele posizione ha tutte le vessazioni, le pene, le schia-
vitù della disciplina di caserma, senza un compenso bril-
lante, onorevole e lucroso come il militare vagheggia nella 
guerra. 

Può stare che convenga ad alcuni Stati di rinunciare ad 
ogni avvenire, e loro sta bene la neutralità, così conviene a 
San Marino; così in più alta sfera alla Svizzera e forse al Bel-
gio. Ma è questo il pensiero del Piemonte ? È questo il pen-
siero di chi propone la neutralità armata ? 11 vostro sistema 
pugna coi vostri principi! ; dite lo stesso della Grecia. 

II piccolo Stato neutrale rischia di essere sospetto a tutti ; 
protetto da nessuno come un egoista od un vigliacco ; neri ha 
nè avvenire, nè presente onorevole, nè vantaggioso. 

Io credo che se non avessimo altro vantaggio col fare con 
un piccolo corpo la guerrâ quello sarebbe immenso di prati-

carvi in essa il nostro esercito, uffiziali, soldati e Governo, 
vantaggio decisivo, immenso per una nazione. 

Credete voi che se nella primavera del 18̂8 fossero stati in 
più numero nei Consigli del Re e nelle file dei nostro esercito 
uomini che avessero fatta la grossa guerra, non quella delle 
discordie civili , ma la guerra di potenze e di arte militare, 
sarebbe stata così miseramente sterile ì' offerta magnifica 
che ci fece allora la Provvidenza di riavere l'italica naziona-
lità? No, certamente. 

Volete voi ora stare colFarma al braccio aspettando che la 
Provvidenza rinnovi la sua offerta ? Vana speranza ! La Prov-
videnza sdegnata vi dirà : aiutati prima ed io avviserò. Sul 
teatro del mondo la fortuna non suole mai ripetere lo stesso 
dramma. E neanco credo gl'Italiani disposti a correre di 
nuovo i pericoli delle insurrezioni. 

Inoltre dico che i popoli possono fare gloriose giornate, 
sua ripugnano a contrarre negli eserciti ben ordinati i soli 
utili in ultima analisi, obblighi permanenti a sottostare alla 
disciplina ferrea del Governo militare. 

In una parola la neutralità armata ha tutti gl'inconvenienti 
della guerra, ma in più disgusta e snerva l'esercito e non 
promette alcun vantaggio ai piccoli popoli, ai popoli che a-
spirano ad un avvenire. 

Credo anche conveniente di combattere un'altra massima 
stata pure qui proclamata da un chiarissimo oratore, cioè 
che la potenza delle nazioni si fondi sulla prosperità del 
commercio. Io ho tal opinione del criterio di chi la pronun-
ciava che io suppongo che egli stesso intendessê aggiunta alia 
sua tesi Sa condizione : commercio sostenuto da conveniente 
forza armata cittadina. Senza una tale modificazione, quella 
massima è insostenibile, e può essere funestissima. 

Tutta la storia ci mostra la necessità di questo sostegno ai 
commercio ed all'industria : triviale esempio, reco quello 
della caduta di Cartagine commerciaste soltanto e combat-
tente con armi mercenarie e straniere. 

Altro esempio ci presenta la nostra Italia divenuta serva 
dopoché, ricca di traffici, rinunciò alle armi sue proprie, e 
ne assoldò delle straniere, e divenne bersaglio della prepo-
tenza dei più forti oltremontani. 

La proposizione dell'onorevole oratore che ora propugna 
così bene la pace, come in marzo 1849 propugnava la guerra, 
potrebbe, se disgiunta dalla clausola da me indicata, solo es-
sere ammessa, se potesse avverarsi nel mondo il sistema della 
società degli amici della pace, e che i litigi fra le nazioni 
potessero e dovessero essere decisi da un supremo magistrato 
di arbitri colla facoltà e coi mezzi di far eseguire i Soro giu-
dizi. 

Nello stato attuale delie cose Sa forza preponderante crea 
il diritto ; al fóro degli arbitri è sostituito il fóro della for-
tuna, nel quale l'eloquenza più efficace è quella delle armi, 
e talora dei denaro, ma costantemente quella delle prime. 

Ora, per avere un buon esercito, vale a dire capace di ot-
tenere vittoria in guerra, precipuo, anzi indispensabile meizo 
è quello che quest'esercito abbia fatto la guerra. 

Ciascuno, sono certo, sarà meco convinto che, se sono utili 
e necessarie le scuole militari, le manovre, la disciplina, i 
simulacri di guerra in tempo di pace, nulla equivale o può 
supplire alla realtà perchè, a formare il buon guerriero, è 
necessario vengano nell'uomo medesimo accoppiate alla dot-
trina, ai coraggio, alla fisica attitudine quel grado di forza di 
animo, non tanto di volontà che d'istinto che arriva a domi-
nare e reprimere i dettami, le leggi della Datura organica, ia 
quale ispira incessantemente il sentimento della propria con-
servazione ad ogni essere animale. Per vincere questo seoti-
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mento naturale e sostituirvi quello d'abnegazione, di devo-
zione, è necessaria l'abitudine, la prova positiva del pericolo, 
in un coll'esempio di chi ci circonda. 

Nel militare ha questo scopo la legge eccezionale, illiberale 
della disciplina ed il premio dell'onore; ed in ciò si distinse 
e si distingue tuttora il nostro esercito, dandone prove lumi-
nose nel 1848 cogli altri anche quei pochi che combatterono 
fedelmente, coraggiosamente, benché fossero personalmente 
avversi al nuovo sistema di Governo. 

Ma, oltre a questo spirito militare è necessario, per vincere 
la natura, formarsi, ed in un grado eminente, l'abitudine ma-
teriale e morale alla rassegnazione ; formare l'animo ad una 
specie d'indifferenza o cinismo sul valore della vita, fondata 
o non fondata sopra principi ! morali e religiosi, ma singolar-
mente sull'osservazione che non tutte le palle colpiscono, che 
non pochi sono i veterani che contano di presenza più cam-
pagne, e molti ne sortirono illesi. 

Ravvisata porla battaglia od il pericolo sotto un altro a-
spetto, vedendo che la morte visita così frequente, in campo, 
amici e nemici, senza che se ne faccia gran caso, se ne con-
chiude che la morte non è poi quel gran terribil e male che si 
dice, singolarmente se si muore sul campo di battaglia, morte 
che udii un veterano in ritiro , quasi rammaricato delle umane 
miserie, chiamare, paragonandola alla morte comune, una 
ghiottoneria. 

Questa scuola, come vedete, non si dà all'esercito che fa-
cendolo partecipare alla guerra. 

Avvi poi in questa, per l'ufficial e sia superiore, sia infe-
riore oltre all'acquisto dell'assuefazione ai pericoli, ed alla 
presenza delia morte, una scuola non meno indispensabile, 
ed a cui nemmeno bastano i libri , il criterio, i simulacri di 
guerra : la scuola della pratica, delia tattica, della strategia, 
cioè l'abilitars i a sapere in presenza di un nemico attivo o 
non nttivo, di una o d'altra indole, sopra una specie od una 
altra di terreno, con un genere od un altro di mezzi, fra uno 
od un altro popolo, impiegare vantaggiosamente le armi e gli 
uomini, 

In guerra solo s'incontrano vere difficoltà, rovesci, pro-
blemi non mai previsti ; ivi solo il genio o l'incapacità si 
fanno conoscere, ed il Governo può tenerne conto. 

Io credo che, col farla, noi aumentiamo di molto la nostra 
forza, e quindi la nostra influenza nei Consigli delle potenze, 
e ci creiamo diritt i a vantaggi territorial i ; e nei, coll'aste-
nerci dal farla, rinunciamo all'unico mezzo di avere un ec-
cellente esercito, uomini di guerra di ogni grado, di ogni 
arma, e non solo restiamo stazionari, ma retrocediamo di 
molto nell'opinione europea e nella nostra morale potenza, 
in modo da dover rinunziare ad ogni avvenire. 

La scuola di guerra è anche indispensabile al Governo, 
poiché vediamo che i ministri che non sono dall'esperienza 
convinti, furono per lo più o avversi o diffidenti di ogni mi-
glioramento. 

Ciò in principio generale ; ora parlerò di qualche obbie-
zione fatta al sistema proposto dal Governo. 

Si parlò delle perdile di uomini, e si fece cenno di quelle 
degl'Inglesi negli ultimi mesi. 

Io osservo che sebbene gl'Inglesi dicansi da SO a 84,000 
uomini ridott i a 14,000 sotto le armi, ciò non vuol dire che 
tutti gli altri siano morti ; il più saranno o feriti od amma-
lati, o temporaneamente inabili al servizio, ma molti ritor -
neranno sotto le bandiere. Dunque si deve ammettere una 
mortalit à ben minore delle attuali deficienze. 

Io osservo che le perdite maggiori che si fanno dalle ar-
mate sono singolarmente nella fanteria? anzi per la fanteria 

nuova, obbligata a fare lunghe marcie. Così, ad esempio, ìa 
grande armata francese di Napoleone il Grande che nel set-
tembre 1812 sommava ad uomini 396,000 ed a cavalli 85,000 
senza altri corpi staccati, che facevano un mezzo milione del 
totale, era ridotta avanti Mosca a 105,000 uomini con 30,000 
cavalli. 

A proposito del qua! fatto, mi piace ricordare, come un 
corpo piemontese, nel quale imparai i primi rudimenti delia 
milizia, i veliti della guardia imperiale, nel loro tragitto da 
Torino a Varsavia, t.on ebbero sull'intiero loro battaglione 
che a lasciare in ospedale 3 individui . 

Osservo che la mortalità maggiore dei militar i in guerra 
risulta non meno dal fuoco nemico che da difetti di vitto, da 
fatiche, da patimenti o dai climi. 

Così, per esempio, ci risulta da un'eccellente opera di sta-
tistica militare del dottore Boudin che l'esercito inglese, il 
quale ha in patria un'annua perdita di soldati di 17 per 1000, 
ne ha in San Morzio una di 30 per 1000, in Santa Lucia di 
1221, ed in Sierra-Leone di 433, a Ceylan di 48, al Capo di 
Buona Speranza di 18. 

Un recente scrittore barone Haxthauseu ci assicura che in 
Russia, delle reclute, la morte ne prendeva nel primo anno 
la metà ; ora però ancora 1|5, tale è ivi l'avversione ed il 
danno del militare serviiio. 

Ora il clima del paese, su cui si va a combattere, è noto 
per essere sano, poiché le sue attuali steppe erano già campi 
fecondissimi di cereali, ed il viaggio di nostra truppa, non fa-
cendosi a piedi, ma par mare, io sono certo non avremo a 
deplorare mortalità per le sovraccennate cause. 

Io sono persuaso che le dure prove e le disgrazie sofferte 
dagl'Inglesi in Crimea sono un garante di cambiamento di 
fortuna, come lo sono di riparazioni efficaci ai difetti ed alle 
cause che le produssero ; ad alcune di queste cause, dipen-
denti dall'amministrazione si è in gran parte provvisto. Io 
non dubito in quanto ad altre, che l'esperienza acquistata da-
gl'inglesi in questi pochi mesi di guerra avrà rimediato alle 
cognite cause, che sono le stesse che cagionarono simili fu-
nesti risultati (per inesperienza dei capi e dei soldati) in ogni 
altra armata, sia inglese, sia francese, sia a noi stessi nell'a-
prirsi della guerra della prima rivoluzione francese nel 1792 
e poi nel 1848. 

Ricordiamo però, per amore di giustizia, come le truppe 
inglesi sul finire della guerra di Spagna e alla battaglia di 
Waterloo acquistarono fama di essere in valentìa inferiori a 
nessun'altra del mondo. 

Io sono poi ben lontano dal temere, come l'onorevole Mena-
brea, la mancanza di buoni impiegati amministrativi , cono-
scendo quale sterminato numero ne creasse il 1848 e 1849 e 
come attualmente ancora il bilancio di guerra ne abbia di 
molti in più, col nome di fuori pianta. 

Riguardo al difetto di carriaggi di cui parvemi l'onorevole 
Menabrea facesse cenno speciale, io, benché sia molto prepenso 
ad accordare, o come propose il nostro collega Torelli o 
altri , speciali mezzi di trasporto di viveri alla fanteria, io 
temo alla guerra più l'ingombro che la mancanza di car-
riaggi, ed a tale rapporto io osservo che il numero di quelli 
necessari all'artiglieri a in presenza e sotto il fuoco del ne-
mico sia ora anche per Francia come per noi minore che non 
era sotto Napoleone, dopo che l'arma predetta adottò il nuovo 
materiale col quale la bocca a fuoco reca sul suo medesimo 
affusto un considerevole numero di colpi, né esige più co-
stantemente in linea il cassone a munizioni, come era indi-
spensabile col sistema Gribeaoval in allora in uso. 

Io ho udito asserirsi da taluno, magnificando le cattive con" 
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seguente dell 'articolo 4 de! trattato, che c'impone l'obbligo 

di tenere il corpo spedizionaie al completo, che ? malati deb-

bono essere rimpiazzati dalla madre patria. Io dico che tale 

non può essere l ' interpretazione di detto articolo, poiché non 

ae è tale la parola, e che, se sianvi uomini all'ospedale o fe-

riti o distaccati sinché sono iscrìtti e conservati sui ruoli del-

l 'armata, debbono coniare nei 1 5 , 0 0 0 uomini dovuti dal Pie-

monte, Aggiungo una parola alle già dette sulla nazionalità e 

sulle speranze d'un avvenire d'Italia. 

10 credo che la guerra da noi combattuta in Oriente non 

possa per nulla pregiudicare, anzi gioverà alla questione ita-

liana, Io sono persuasissimo che, non solo si rovinerebbe la 

medesima, ma anche quella meramente piemontese, se nelle 

attuali circostanze uno persistesse a credere che possa essere 

di nuovo messo in campo il sistema del 1848 , cioè che l'Italia 

taccia da sè e speri il concorso delle armi italiane. 

11 credere a tale possibilità, come fa il Mazzini, ci permette 

di mettere io dubbio la sua sagacia ; il persuadersi ora di 

farlo od il tentarlo non potrebbe avere che conseguenze ben 

più funeste di quelle che colpirono il Piemonte dopo la batta-

glia di Novara, senza per nulla giovare all 'Italia, 

lo credo insomma, come militare, dovere respingere s i -

stemi appoggiati a false convinzioni sulle disposizioni delle 

popolazioni, create ne ' quieti silenzi del gabinetto di troppo 

zelanti immaginazioni. 

Lo scopo potrà, deve ot teners i ; ma non esclusivamente 

colla già tentata via. 

Espongo un mio riflesso sulla questione economico-com-

merciale. 

Io non intendo dimostrare che la guerra non possa essere 

?m gravissimo peso per Sa nazione, essa è cagione di sacrifizio 

di sangue preziosissimo, spreco di sostanze e di danaro. Ma 

non debbo mancare dal produrre un risultato pratico da me 

ricordato de' tempi battaglieri di Napoleone, cioè che l'indu-

stria nazionale riceve dallo Stato di guerra un impulso, un 

movimento che è alia medesima molto lucroso. L'attività sua 

viene aumentata daUe grandiose Commissioni del Governo, 

che mette in giro molti capitali ; crea il bisogno di molte 

speciali derrate e prodotti dell 'opera dell 'artefice, del sudore 

del commercio, onde ae crescono i salari in ragione dell 'au-

mento della richiesta di lavoro e diminuzione delle braccia, 

e così io credo che la miseria popolare, che il più o sempre 

è risultato di mancanza di lavoro o di scarsa rimunerazione, 

sarà sollevata. 

Riguardo al costo presumibile della guerra vennero dall 'o-

norevole Meoabrea presentati alia Camera alcuni calcoli de-

sunti dalla relazione de! ministro Cibrario e relativi all 'ultima 

guerra. Essendo io stato nominato da voi a membro della 

Commissione dell'esame de' conti consunt iv i , ossia degli 

spogli delle aziende di guerra e artiglieria per gli anni 1 8 4 8 , 

1840 e 1 8 8 0 , ed avendo coll 'attenzione che mi fu possibile e 

con minuti documenti alla mano redatta la relazione della 

Commissione, che venne a voi tutti distribuita e stampata 

nella gazzetta nffiziale, posso avere fiducia di potere presen-

tarvi un estratto esatto del medesimo, il quale coincide in 

gran parte col sovraccennato, ma mi permette diversa con-

clusione, più per diversità di elementi che di sostanza; Così 

nel mio calcelo compresi le truppe di marina non contem-

plate dal Cibrario ; compresi le compre di fucili, ecc . 

Premetto però la protesta che questo conto non deve con-

siderarsi che come un semplice storico documento perchè il 

variare de'prezzi , delle qualità delle merci , secondo i luoghi e 

i tempi, non permette di farne una rigorosa applicazione al 

caso presente. 
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Risulta dal medesimo che nei due anni predetti la somma 

che si dovette spendere, oltre quella media per le spese or-

dinarie (che sono calcolate a 6 6 , 9 8 4 , 5 7 0 per tutte le armi, 

e per i due anni), risulta di lire 1 4 6 , 8 6 0 , 7 0 5 , non comprese 

la contribuzione di guerra all'Austria e le spesé del corpo 

d'occupazione nel 1849 di quest 'ultima, uè le armi comprate 

per la guardia nazionale; bensì comprese 3 5 9 1 4 , 6 5 5 lire per 

1 1 2 , 0 0 0 fucili e altre armi minute per l 'esercito sul fondo 

1848 e 2,188,2951 lire sui residui : totale 6 milioni. 

Risulta che il numero d'uomini sotto le armi era a! 51 di-

cembre 1848 di 1 0 8 , 8 6 4 , di cui 7 0 0 0 lombardi, ecc. 

Che al primo marzo 1849 si avevano sotto le armi 1 1 1 , 4 6 2 

uomini con 1 2 , 7 9 4 cavalli, più vari corpi di fanti di riserva 

o di servizio sedentario, più il personale della marina di 

circa 2 0 0 0 , il che tutto darebbe un totale di circa 1 8 0 , 0 0 0 

uomini; vale a dire che il costo in più, o maggiore spesa 

straordinaria, sarebbe di poco meno di 1 milione ogni 1 0 0 0 

uomini consumato per il tempo dello stato di guerra che c o -

minciò in marzo 1 8 4 8 , e si mantenne più o meno completo, in 

quanto alla spesa, sino ad ottobre 1849 , cioè mesi 17 . 

E così col costo di 9 7 6 lire per uomo. 

Non aggiungo a tal somma di 9 7 6 l ire la spesa ordinaria in 

tempo di pace che trovo nello spoglio d e l ! 8 8 0 , t u t t e le spese 

comprese, ragguagliate al numero di uomini d'ogni grado e 

arma sotto Se armi , essere di lire 758 all 'anno; non l ' ag-

giungo perchè stimo che non dobbiamo qui tenerne conto, 

poiché sarebbe stata spesa e egualmente dovuta in tempo 

di pace. 

Ripeto dunque che per 17 mesi si spese meno di un mi-

lione per 1000 uomini in più del solito, compresa l 'artiglieria 

col suo materiale, la marina, le fortificazioni, il materiale , 

il personale amministrativo. Onde io dico che, se in Lombar-

dia e Piemonte l 'armata visse 17 mesi sul piede di campa-

gna col costo di meno di un milione per ogni 1 0 0 0 uomini, 

oltre la spesa ordinaria, si può presumere bastare per un 

anno in Oriente una somma che è ben superiore ; sicché, se 

è possibile in cosa tanto eventuale fissare un?» somma, io 

credo potersi aggirare quella della spesa complessiva ordina-

ria e straordinaria, necessaria per il personale combattente e 

non combattente, per cavalli, per la marina, ridotta ai soli 

vapori attuali, e per il materiale necessario alla guerra , p r e -

sumibilmente a lire 1 4 0 0 per cadono dei 1 8 . 0 0 0 uomini della 

spedizione, il che importa 21 milioni. 

Quindi mi pare che, calcolando solo un anno, per la spe-

dizione di 1 5 , 0 0 0 uomini, si ha un discreto margine nei 2 5 

milioni ora previsti, sia per il probabile maggior costo della 

spedizione, sia per la maggiore spesa per altri uomini nel l ' in-

terno che si credesse necessario di avere in surrogazione par-

ziale dei primi. 

Ma io credo che, in vece di ciò, si dovrebbe pensare a una 

organizzazione seria della guardia nazionale o altro simile 

corpo che presenti una sufficiente e buona riserva mobile 

dell 'esercito. 

Basterebbe quindi tal somma, anche supponendo che nella 

guerra occorresse comprare tanto nuovo materiale , armi , 

arredi , e cc . , come si fece allora, che si facesse per inespe-

rienza o insufficiente disciplina scialacquo e sciupìo di roba ; 

il che certamente più non avrà luogo. 

D'altronde non si deve soltanto supporre che la guerra 

riesca infelice e di ritirata, né che gli alleati si restringano a 

far guerra di fortezze in paese sterile ed inospitale ; ma dob-

biamo credere che questa, che è guerra d'invasione, si por -

terà in territori più fertili , sui quali, secondo gli usi di guerra , 

le truppe sono mantenute colle reqoisiziom di viveri e foraggi» 
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Dobbiamo infine prevedere non tanto i possibili aumenti 
di spesa, ma anche le possibili diminuzioni, ed anche i gua-
dagni. Dobbiamo altresì tenere conto dell'immenso corredo 
che avemmo al magazzino delle merci in telerie, cuoi, ecc., 
residui della guerra passata. 

Non posso trattenermi dal dire altresì poche cose sopra un 
appunto fatto ieri dal nostro collega Gustavo di Cavour, il 
quale lamentava nella guerra il grave sacrifizio cui si con-
danna il soldato, per una causa non intesa. 

In quanto alla legalità, già rispose ieri il signor guardasi-
gilli ; io ora rispondo solo riguardo, al sentimento. 

Io credo dì poter dire, senza però pretendere essere l'in-
terprete dell'esercito, che l'annunzio della guerra fu bene 
accolto nel medesimo e che, anziché schermirsene, vi è gara 
per prendervi parte fra i militari, onde, anziché di dolore, fu 
cagione di gioia e di emulazione. 

Osservo che lo spirito militare è tradizionale in Pie-
monte; vi è popolare e d'istinto. Spirito militare vuol dire 
amore di gloria, vuol dire coraggio, vuol dire sommissione 
al comando senza indagine del suo motivo, vuol dire ras-
segnazione alle privazioni, ai disagi, vuol dire disprezzo della 
morte. 

Un tale carattere nazionale non si forma che coll'aiuto di 
secoli e di fatti. 

Un tale istinto è ora in noi, e voi lo potete trovare domi-
nante in ogni animo dello Stato piemontese, in ogni famiglia, 
sia nel seno de'villaggi più remoti delle Alpi o delle colline, 
che alle casupole delle pianure, o nei palagi de' nobili e dei 
ricchi e nelle case de' mercanti e degli operai ; ivi, dico, 
nelle prime le cronache, gli aneddoti personali o provinciali 
delle passate guerre sono sulla bocca de' vecchi o de' vete-
rani che ricordano le patrie antiche, o le altre proprie mili-
tari campagne, o quelle udite raccontare dai propri avi; e 
così ispirano sin dalla culla alle nuove generazioni i senti-
menti delle passate. 

Ebbene i nostri soldati sono fra questi figli. Sono come nói 
che combattemmo per la Francia. 

Io credo che per essi, come era allora per noi, l'annunzio 
della partenza per l'armata, fatto ad un corpo in guarnigione, 
era accolto con trasporti di giubilo ; era per il soldato l'an-
nunzio della cessazione dell'oscura vita, direi della mecca-
nica esistenza di caserma o di corpo di guardia colla sosti-
tuzione di una vita di ventura, di novità, di maggiore arbi-
trio, di esercizio proprio di sue facoltà, colla speranza o di 
ricompensa reale o di gloria; era la prospettiva di viaggi 
di veatura, di onori, di ricompense, o di ferite coronate di 
allori, e infine di ritorno in seno alla patria, in mezzo ai pro-
pri congiunti, ai concittadini del comune nativo, accolto 
coll'entusiasmo dell'amore lungamente addolorato, del culto, 
e dell'ammirazione di ognuno. 

Ed io mi rallegro di cuore col nostro esercito della sorte 
che gli tocca di partecipare ad una guerra di primo ordine 
che ne accrescerà la fama e gli pt'ocaccierà non dubbi van-
taggi. 

Non così posso fare col Governo, considerando il brattato 
nell'interesse materiale del paese, parlo delle condizioni dì 
finanza. Noi non possiamo a meno di confessare che sotto 
questo aspetto il trattato è fra noi impopolare ; lo è ben na-
turalmente nelle famiglie, perchè nessuna ve n'è che non 
abbia un figlio od un prossimo parente nell'armata ; inoltre 
lo è per tutti per i carichi pecuniari, che sono col mede-
simo imposti, e per quei maggiori che si aspettano per l'av-
venire. 

Nè vale il dire che, accettando od esigendo sussidi, come 

si fece in ogni altro tempo, come nel 4735, dal 1792 al 1796, 
quindi nel 1818, epoche in cui la nazione e l'esercito erano 
non meno che ora, teneri e gelosi dell'onore e predominava 
il puntiglio cavalleresco, nè si dica, ripeto,che assumeremmo 
il carattere di mercenari, poiché evidentemente nè questo no-
stro esercito nè il paese ebbe tal qualificazioue allora ; come 
non l'ebbe nel 1848 per la guerra di Lombardia, alla quale si 
fece precedere nel marzo un trattato col Governo provvisorio 
di Milano, con cui questo si obbligò di fornire i viveri e fo-
raggi all'armata piemontese, il cui soldo continuò ad essere 
pagato dal Piemonte, e ne seguì la stipulazione della conven-
zione 28 marzo 18ft8, fatta col generale Passalacqua, al cui 
impegno dovette poi in gran parte soddisfare il Governo 
piemontese che si era reso solidario debitore coll'impresa 
Desanti. 

La giustizia poi di questo concorso per parte degli alleati 
fosse di viveri, di munizioni da guerra, di arredi od altro 
materiale la dimostrarono l'onorevole Di Revel ed il deputato 
Bottone, singolarmente per l'Inghilterra, che, potendo dare 
meno uomini, deve dare più denari. 

Il vantaggio precipuo che si propongono gli alleati ritrarre 
dalla guerra sarà partecipato da tutta Europa» ma l'immediato 
sarà per la Turchia e per l'Inghilterra. 

Per ora, per essi, più che per noi, l'esito della guerra è 
questione vitale o almeno è questione della conservazione di 
quel posto supremo che occupa Albione nel mondo. 

Io non dubito che i ministri proseguendo le trattative tro-
veranno in quel popolo inglese, per ogni verso sì grande, 
tanta lealtà da riconoscere la giustizia di queste ragioni e 
non pretendere che uno Stato appena sortito da una guerra 
disastrosa, colle finanze cariche di debiti, che un piccolo po-
polo lontano e non leso dalla Russia sia soggetto a patti d'al-
leanza severi ed intrinsecamente sproporzionati, in vista an-
che degli attuali sacrifizi fatti col libero commercio, singolar-
mente a lui proficuo. 

Dirò inoltre che io credo che la guerra che si sta per con-
tinuare non possa essere, a cagione delle sue proporzioni co-
lossali e de' sacrifizi immensi che per sostenerla debbono fare 
gli Stati che vi prendono parte principale, non possa essere 
di lunga durata, e la mia presunzione è desunta dall'osserva-
zione delle guerre contemporanee che pure si fecero su scala 
egualmente grandissima. 

Io spero che il piano della guerra, anziché rivolgersi a 
piazze forti, sarà più conforme alle massime che sono coi fatti 
indicate nelle campagne dei più grandi capitani dell'urna» 
genere, dicansi questi Alessandro, Annibale, Cesare o Napo-
leone. Io non dubito della buona direzione delle nostre, nel 
senso accennato, capitanate da un uomo di sì esperimentato 
valore e sapienza militare. 

Io spero infine che non sarà tarda la ricompensa agli Stati, 
che animosi corsero alla guerra, nè tardo il premio del no-
stro prode esercito, come non tardo quello della nazione, nè 
la consolazione delle famiglie che diedero alla patria le vite 
dei loro figli, ai quali, reduci dalla guerra, sarà titolo invi-
diato, glorioso e oggetto del culto e della venerazione di 
tutti, quello di potere mostrare sul suo libro di servizio la 
nota : Ha fatta la campagna del 1888 e fece parte della 
spedizione piemontese in Oriente ; come nell'esercito napo-
leonico chi poteva dire : io fui con Bonaparte in Egitto. 

Io non farò qui pompa di erudizione ricordando le ono-
revoli testimonianze rese in quelle guerre al valore dei 
piemontesi che militarono nelle file di Napoleone e singolar-
mente ai tirailleurs du Pò, al 52, al Il i di linea, al 70 e al 
115 reggimento. 
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Nè dirò come il reggimento di Piemonte, creato prima di 
Luigi XIV, si mantenne, com'era dei più anziani, uno dei più 
prodi dell'antico esercito francese sino alia rivoluzione ; ag-
giungo come nella guerra di Russia, nel 18i23 alla giornata 
di Maloja-roslaweta i 17 mila soldati del viceré d'Italia eb-
bero la gloria di battere 70 mila russi, rendendo possibile la 
ritirata dell'armata. 

Mi piace altresì aggiungere che molti de' nostri erano 
sparsi nelle file degli altri corpi di Francia e d'Italia, e ovun-
que stimolo principale a ben fare si fu il considerarsi come 
mallevadori del nome e dell'onore italiano, ehè in que' tempi, 
io quel vortice ¿Si popoli, come lo sarà sempre a più centi-
naia di miglia di distanza, non vi è più nè Piemonte nè To-
scana nè Lombardia, ma solo un' Italia : e così sarà per i 
nostri in Oriente. 

Terminerò ricordando al Ministero il mio desiderio che il 
medesimo avvisi al pronto ordinamento di una riserva nazio-
nale e che cerchi con ulteriori trattative diplomatiche a mo-
derare i patti della convenzione militare ; ma, dichiarando ri-
guardo all'alleanza medesima che io credo dimostrato che il 
tempo è venuto di suonare a raccolta in tutta Europa e di in-
nalzare il segnale d'allarme per la salvezza, non d'una pic-
cola, ma di una comune patria, contro quel colosso, dico, 
quel potentato, padrone delie cose, delle persone e delle co-
scienze de' suoi sudditi, nel suo dominio re e pontefice, il 
quale occupa e possiede, quasi come patrimonio privato, una 
nona parte di tutto il continente, ossia del suolo della terra, 
ossia 1|28 della totale superficie del globo terracqueo, vale a 
dire ehe ha più estensione che non ne ebbe l'impero romano 
nel suo maggior splendore. 
pkestobnte. La parola spetta al deputato De Viry. 

tibt. Après les touchantes paroles qui ont terminé 
la séance d'hier, paroles qui, je n'hésite pas à le dire, mes-
sieurs, m'ont ému jusqu'aux larmes parce qu'elles étaient le 
noble élan d'un cœur généreux, de celui d'un père qui sait 
faire taire la voix du sang, les sentiments de la nature, qui 
est prêt à faire le sacrifice de ses fils, de ce qu'il a de plus 
cher au monde, lorsque les devoirs de citoyen, lorsque la 
gloire de la patrie le demandent ; je dis qu'après ces paro-
les, messieurs, j'aurais voulu me taire et vous laisser sous 
l'impression si visible qu'elles ont produite sur tous. 

Eo effet, qu'aurais-je ajouter de mieux dit, de plus élo-
quemment exprimé, de plus fortement pensé ! Mais j'ai ré-
fléchi à l'immense responsabilité qui peut peser sur un dé-
puté, lorsque, habitué à prendre la parole quelquefois dans 
des discussions moins importantes, il se tait sur une question 
dans laquelle i! s'agit de l'avenir de son pays. Dès lors j'ai 
cru qu'il fallait absolument rompre le silence, et que c'eût 
été faillir à ma mission que de ne pas !e faire. 

Je me suis dit en outre que les raisons que je pouvais don-
ner, quoiqu'elles ne dussent peser dans 1» balance de vos dé 
cisions que comme une plume, cette plume cependant je de-
vais l'y jeter, si je croyais que son poids pût faire trébucher 
le plateau d'un côté, plutôt que de l'autre. 

Oui, lorsque la patrie et en danger, il est du devoir de 
tout bon citoyen d'élever la voix pour conjurer le péril si 
toutefois c'est possible. 

Messieurs, la responsabilité que nous allons encourir au 
moment où nous jetterons notre boule dans l'urne, est im-
mense, est terrible; car de ce vote dépendra peut-être l'ave-
nir de notre pays. 

Je respecte pour ma part le traité. Je crois que cet acte, 
émanant d'un pouvoir au-dessus du notre, d'un pouvoir sur 
lequel nous ne pouvons exercer aucun contrôle, ne peut tout 

au plus qu'être soumis à notre appréciation pour l'opportu-
nité de la discussion ; mais que nous ne pouvons ni le juger, 
moins encore le condamner. 

Mais outre le traité, messieurs, existent des conventions, 
et c'est sur leur teneur que je veux appeler l'attention de la 
Chambre. 

Mon honorable collègue et ami, îe député Menabrea, a lon-
guement raisonné sur le mérite de ces conventions. Il vous a 
démontré qu'en plus d'un cas elles seraient vicieuses, incom-
plètes, et qu'on pouvait presque les appeler désastreuses pour 
le pays. 

Eh bien, à toutes ces objections quVt-on répondu ? 
On a fait des réponses que toute la Chambre a pu appré-

cier à leur juste valeur, elles ont éié vagues, peu concluan-
tes, sans calcul positif, sans données certaines : et c'est après 
n'avoir eu que de telles réponses que nous nous lancerons 
dans une expédition de la nature de celle qu'on nous impose? 
(No! no!) Oui, qu'on nous impose; car pour le prouver je n'ai 
qu'à rappeler quelques paroles qui peut-être sont échappées 
à monsieur le ministre de la guerre et dont j'ai pris note 
lorsqu'il les a prononcées; paroles bien graves, d'une grande 
portée et qui nous font comprendre notre véritable po-
sition. 

Je me suis bien aperçu que dans îe discours imprimé on a 
uu peu modifié la force de ces expressions, mais on n'a pu 
en changer entièrement le sens. 

Aux objections de mon honorable collègue, le ministre a 
répondu : 

« Mais à quoi bon tant insister, si nous n'avons rien pu ob-
tenir de plus avantageux ? » (No !no /) 

c*Tomprésidente del Consiglio & ministro degli affari 
esteri. Oh, non ! Je ne l'ai pas entendu. 

es iriRT. S'il n'y a pas précisément les mots que je viens 
de rapporter, il y g leur équivalent. 

EéANZil. 11 faudrait lire les mots du discours. 
PKKSsnKSTK. Farô riconoscere... 
de va»«. Il sera facile de vérifier cela plus tard ; au re-

ste je laisserai encore, si vous vouiez, cette contestation de 
côté, car ces mots, s'ils n'ont pas été exprimés, ressortent 
évidemment de l'ensemble de toute la première partie du 
discours de l'honorable ministre. 

Ainsi, si le Ministère n'a rien pu obtenir de plus avanta-
geux c'est par cette raison, c'est que probablement on a 
beaucoup trop insisté sur certaines conditions extrêmement 
difficiles, si ce s'est impossibles,, à obtenir, parce que en de-
hors de ee qui concernait les parties contractantes, pour être 
ensuite trop coulant sur d'autres qui intéressaient plus vi-
vement îe pays. Voilà dans quel sens j'interprète les paroles, 
dont j'avais pris note à Pavant-dernière séance, c'est-à-dire 
que les négociations n'ont pas été sagement conduites. 

Je dis qu'on a été, peut-être, trop coulant sur des préten-
tions qu'il nous importait d'élever ; ainsi, si l'on avait insisté 
sur certaines demandes, nul doute que l'on nous aurait ac-
cordé tout ae qu'une grande partie de la Chambre aurait dé-
siré voir obtenir ! Et sur ce point j'espère qu'on n'exigera 
pas que j'exprime trop clairement ma pensée ; il est des ques-
tions qu'il convient de ne pas traiter si ouvertement et qu'il 
suffit d'énoncer devant un Parlement. 

Je ne crois pas pour ma part que même en supposant 
qu'on eût demandé des subsides, nos soldats eussent été 
pour cela appelés des mercenaires, et quant aux subsides 
l'Angleterre n'aurait fait aucune difficulté de nous les accor-
der. C'est là un fait incontestable. Or, dans l'état de nos fi-
nances, était-il si prudent de les refuser ? 
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Ces subsides ont été donnés, non-seuiement lorsque les 
armées piénoontaises étaient composées des soldats engagés, 
mais même depuis que la conscription existe parmi nous ; 
vous en avez îa preuve dans la campagne du 1818 et dans la 
convention qui a été conclue à celte époque avec le Gouver-
nement anglais. 

Mon honorable collègue le député Menabrea l'a démontré 
et il ne manquera sans doute pas de revenir sur ce point 
lorsqu'il répondra à monsieur le ministre de la justice qui 
paraissait vouloir révoquer ce fait en doute. 

Ou aurait pu probablement obtenir encore beaucoup d'au-
tres avantages, et parmi ces avantages je trouve qu'un des 
plus essentiels eût été que les approvisionnemens de notre 
armée ne fussent pas exclusivement confiés à la marine an-
glaise. On a l'air de dénier ce fait, mais, pour vous en con-
vaincre, jetez les yeux sur la convention militaire ; ne porte-
t-elle pas que les pariies contractantes se concerteront pour 
assurer à ¡'armée sarde l'approvisionnement de ses maga-
sins ? Or nous n'avons pas notre propre flotte à notre dispo-
sition, donc d'après ces stipulations nous sommes complète-
ment sous ce rapport à la merci des alliés. Cela est-il con-
seillé, je vous le demande, par une saine prudence ? Car, 
dépendant des autres, ne pourrait-il pas arriver qu'à un mo» 
ment donné, lorsque le besoin se fera plus vivement sentir, 
lorsque peut-être le danger sera imminent, nous nous trou-
vions absolument au dépourvu de tout ? Et qui peut prévoir 
alors les inconvénients d'une pareille situation ? C'est triste à 
dire, mais je crains que, si les Anglais sont uniquement char-
gés de fournir l'approvisionnement de nos troupes, nos pau-
vres soldats ne soient souvent dans la cruelle position des 
soldats anglais eux-mêmes, dont les souffrances et les priva-
tions sont connues de chacun de nous. Je sais que la Commis-
sion a insisté pour que notre flotte fût armée et envoyée dans 
Sa mer Noire pour faire ce service; c'est là une bonne et no-
ble pensée que le Ministère s'empressera sans doute de met 
tre a exécution, car c'est là îa seule manière de nous tran-
quilliser relativement au bien-être matériel de notre corps 
d'armée, auquel il est si important de veiller, si nous voulons 
le préserver des maux qui ont si affreusement décimé les 
troupes anglaises. 

Monsieur le ministre des affaires étrangères faisait l 'autre 
jour grand bruit des éloges qu'il recevait d'un des ministres 
de îa Couronne d'Angleterre, Qu'il me permette de lui répé-
ter ce qui a déjà été dit avant hier, que ces éloges dans la 
bouche d'un ministre anglais sont la condamnation 3a plus 
évidente du traité que nous avons conclu. Que l'Angleterre 
se réjouisse de ce traité, je le comprends, car il est tout à 
son avantage ; mais je ne sais trop si les ovations de l'Angle-
terre trouveront beaucoup d'écho dans les cœurs piémontais, 
lorsque nos troupes partiront, lorsqu'on verra nos campagnes 
se dépeupler et un deuil général couvrir le pays. Non, je ne 
crois pas que lorsqu'on conclut un traité avec une puissance, 
les ovations, les éloges de cette même puissance soient une 
bien grande récompense pour le ministre qui a apposé sa 
signature au bas du traité. Oh ! de tels succès ne me parais 
sent pas de nature à être enviés. 

Je disais que la responsabilité que nous allons encourir est 
bien grande. En effet, messieurs, que nous demande-t-on ? 
N'est ce-pas un tribut de sang, un tribut d'argent, et cela 
pour un temps tout à fait indéterminé, que l'on sollicite de 
nous? Qu'on ne dise pas que Sa guerre se terminera bientôt, 
qu'elle est près de toucher à sa fin. Ohl non, on ne saurait 
se faire illusion, c'est là une trompeuse espérance. Des lé-
gions innombrables partent de tous les points de S'empire 

russe, jusque même du fond de îa Sibérie pour se porter 
dans les plaines de Sa Crimée, sur les bords du Danube, ou 
vers les frontières de l'Autriche et dans le dépêche télégra-
phique d'aujourd'hui même nous eo avons la preuve îa 
plus convaincante. Et vous voulez qu'on mette toutes ces 
masses en mouvement, au moment où l'on songe à conclure 
la paix? Détrompons-nous ; toutes les chances de paix se sont 
évanouies; cet appareil de guerre suffit sans doute pour con-
vaincre même ies plus incrédules. 

Pour moi, je voudrais me tromper, mais je ne croîs pas à 
la paix de longtemps. Je suis convaincu que ia guerre qui ne 
fait actuellement que commencer sera longue, qu'elle sera 
terrible, que ce sera une des guerres les plus sanglantes, les 
plus meurtrières, les plus gigantesques que l'histoire ait 
jamais enregistrées dans ses annales. 

Je comprends îa difficulté de notre position ; nous sommes 
entre deux colosses ; eh bien, précisément parce que nous 
sommes placés de ia sorte, il nous importe d'agir avec la pîus 
grande prudence, car rien ne nous compromettrait autant 
que trop de précipitation. 

Or, messieurs, un de ces colosses qui nous entourent étant 
encore immobile, je ne vois pas pourquoi nous, à qui il in-
téresse à un si haut point d'observer ses allures, nous le de-
vancerions dans la voie que nous devons suivre de concert, 
et sans nous inquiéter davantage nous prendrions une part 
active aux événements qui se préparent? 

Si cette puissance avait déjà pris son parti, et ¡'avait pris 
d'une manière définitive, oh alors j e comprendrais que nous 
puissions nous aussi nous décider, mais autrement; non. En 
effet, si l'Autriche, au lieu de s'unir avec l'Angleterre et 
îa France, venait à se déclarer contre elles, quels regrets 
amers n'aurions nous pas d'avoir dégarni avec tant d' impré-
voyance notre pays et de l'avoir laissé entièrement ouvert à 
l 'ennemi? 

Lorsque l'élite de notre armée sera en grande partie éloi-
gnée du pays, lorsque nos plus vaillants soldats auront suc-
combé à la guerre, nous essaierons en vain d'improviser une 
nouvelle armée capable de résister à une invasion de cette 
nature. Inutilement peut êfre aussi compterons-nous sur nos 
alliés, pour garantir ¡'intégrité de notre terr i to ire; il s se 
battront, si vous voulez, avec nous ; mais notre pays, les plai-
nes du Piémont seront les champs de bataille où les grands 
coups se porteront jusqu'à ce que nous puissions pénétrer en 
Lombardie; mais jusque là que de malheurs à depîorer, que 
de ruines s'amoncelleront autour de nous ! 

Les puissances de second ordre se sont-elîes déclarées jus-
qu'à présent? Non. Mais ces puissances eussent-elîes même 
pris un parti décisif que ce ne serait pas encore une raison 
pour nous de le faire. 

Notre position est tellement différente de celle de ces au-
tres puissances, qu'il ne saurait y avoir d'analogie entre elles 
et nous. En effet, qu'elle est celle de ces puissances de 
second ordre qui se trouve placés ainsi que nous, comme 
séparation entre deux redoutables empires? Quelle est celle 
parmi elles qui craigne à chaque instant d'être envahie si 
la bonne harmonie, qui tient en politique à si peu de chose, 
vient tout à coup se rompre entre ces deux grands empires? 

Or ce danger augmente bian encore lorsque îa guerre a 
lieu, car qui ne sait combien peu on doit compter alors sur la 
durée d'une entente cordiale? Le plus léger soupçon, souvent 
le premier motif d'intérêt suffisent pour faire opérer les chan-
gements les plus funestes pour Ses petites puissances qui sont 
engagées., 

Oh ! messieurs, n'oublions pas en pareille matière les leçons 
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de l'histoire contemporaine, elles sont nombreuses, et surtout 
pour nous elles doivent servir d'avertissement. 

L'honorable Tecchio vous présentait hier un tableau saisis-
sant de ces changements de l'Autriche; n'était-ce pas vous 
mettre en garde contre toute éventualité future?Que l'expé-
rience du passé nous rende prudents pour l'avenir. 

IÎ y a maintenant, messieurs, des conférences à Vienne. 
Dans ces conférences il s'agit certainement du sort de la 
guerre et peut-être même des destinées de l'Europe. F-h bien, 
depuis que nous sommes entrés dans l'alliance, y avons-
nous un représentant, dans le but d'y défendre nos inté-
rêts ? Ne devons-nous pas figurer dans ce congrès, car enfin 
des négociations qui y ont lieu peut dépendre le sort de 
notre pays, et nous ne nous soucions pas de savoir ce qui 
s'y passe? 

Je ne comprends pas dans ce moment un pareil état de 
choses, et je crois que, puisque nous nous sommes décidés à 
trancher la difficulté, il convient de le faire complètement et 
avec succès. Qu'on ne me dise pas que nous avons à Vienne 
un chargé d'affaires» car du moment qu'il ne peut être 
admis aux conférences, sa présence est inutile. Il ne peut 
rien savoir de ce qu'il se passe entre les diplomates chargés 
de régler les graves intérêts de l'Europe ; pourra-t-il nous 
tenir au courant des négociations? Evidemment non; donc 
c'est avçc raison que je dis que notre position n'est pas celle 
qu'elle devrait être. 

Que l'Angleterre soit heureuse de voir le Piémont entrer 
avec ses braves troupes dans l'alliance, je le comprends, car 
son armée est complètement détruite, parce que des 58,000 
hommes partis d'Angleterre, il n'y a pas même un an, il ne 
reste plus maintenant, d'après les dernières nouvelles, qu'à 
peine 6000 hommes valides et capables de porter les armes. 
(Segni Ai diniego) 

Messieurs, une lettre de Constantinople reçue tout récem-
ment, je crois il y a très-peu de jours, et que j'ai eue sous 
les yeux, le rapporte; je ne puis douter de sa véracité. 

Quels sont les renforts que l'Angleterre envoie maintenant 
à cette guerre? A-t-elle trouvé dans ses nombreuses ma-
nufactures des hommes pour envoyer en Crimée? Peut-elle 
refaire son armée avec ses propres soldats? Non : aussi l'An-
gleterre recourt elle aux troupe s mercenaires et étrangères; 
je dirai mêœe que c'est avec bien de la peine qu'elle peut 
s'en procurer malgré tout l'argent qu'elle dépense pour cela. 
Que l'Angleterre se réjouisse quand elle trouve des soldats 
qui vont se faire tuer à la place des siens, des soldats d'une 
bravoure à toute épreuve, et dignes sous tous les rapports 
de figurer à côté des siens, comme sont les troupes piémon-
taises, et cela encore sans qu'il lui en coûte rien, c'est tout 
naturel. Mais pour nous, que retirerons-nous de cette 
guerre? Peut-être après des pertes immenses, car où le 
danger sera plus grand, là on verra sans le moindre doute le 
soldat piémontais, et lorsqu'on livrera l'assaut à Sébastopol, 
si toutefois nous arrivons à temps, dans les premiers rangs 
des assaillants on verra flotter la croix blanche de Savoie ; 
eh bien, si après tant de pertes nous devrons nous contenter 
de la gîorie si noblement acquise, sans pouvoir rien espérer 
de plus, j'accuserai de peu de reconnaissance, de peu de gé-
nérosité ceux avec lesquels nous avons traité avec tant de 
confiance. L'Autriche est prévoyante, comme je le disais tout 
à l'heure. Elle est prévoyante et prudente. Car a toujours été 
là le caractère distinctif et dominant de sa politique. Aussi 
craint-elle de dégarnir ses frontières et ne s'engage-t-elîe 
pas avant, d'avoir des garanties telles à la rassurer complè-
tement pour l'avenir. 

Ces garanties on les lui a promises, et aujourd'hui c'est 
nous qui devons les donner et c'est le départ de notre armée 
qui doit les constituer. C'est cruei à penser, mais je ne 
crois pas qu'on puisse douter du contraire; c'est au reste, 
comme plusieurs des orateurs qui m'ont précédé l'ont relevé, 
le triste fruit de notre politique. 

Quant â moi, et ici retenez bien, messieurs, que je ne 
critique pas le traité, quant à moi, je dis qu'en accédant au 
traité on aurait fort bien fait d'établir dans la convention 
que le départ de nos troupes, qui a été fixé au plus tôt pos-
sible, n'aurait lieu qu'après que l'Autriche aurait pris une 
détermination positive, qu'elle se serait engagée dans les 
opérations actives de la guerre. 

J'insiste sur ce point, car je crois que c'est là tout le nœud 
de la question. Je suis convaincu qu'il n'est personne dans 
cette Chambre qui ne votât avec une certaine satisfaction; je 
dis avec une certaine satisfaction, parce que, quoiqu'on ne 
puisse voter la guerre qu'avec regret, cependant je suis con-
vaincu qu'on aurait voté avec satisfaction le traité et les con-
ventions, si le départ de nos troupes avait lieu lorsque l'Au-
triche aurait déjà été définitivement engagée. 

Maintenant, pour tous les sacrifices que nous ferons, mes-
sieurs, quels sont les avantages qu'on nous promet? De tous 
ces avantages, il en est un qui m'a étonné singulièrement. 
Les clauses insérées dans l'article 6 de la convention mi-
litaire m'ont paru étranges; aussi permettez que je les 
rappelle un moment à votre attention. Cet article est ainsi 
conçu : 

« LL. MM. l'empereur des Français et la reine du Royaume-
Uni de la Grande Bretagne et d'Irlande, garantissent l'inté-
grité des Etats de S. M. le roi de Sardaigne et s'engagent à 
les défendre contre toute attaque pendant la durée de la pré-
sente guerre. » 

On s'engage à nous garantir l'intégrité du territoire pen-
dant la durée de la présente guerre ; mais, après, qu'en 
sera-t-il de l'intégrité de notre territoire? Est-ce que peut-
être on nous la garantira lorsque nos finances seront épui-
sées, notre armée décimée, lorsque nous ne pourrons pius 
rien opposer aux exigences de nos adversaires. 

On parle toujours et on a parlé longuement dans cette dis-
cussion du remaniement de la carte européenne. 

Il est étrange, en vérité, qu'on en parle au moment où le 
monde entier est bouleversé, et lorsqu'on ne peut prévoir 
l'issue de ce bouleversement si général et qui peut amener 
de singuliers changements dans la recomposition des Etats. 

Cependant, admettons un moment qu'il y ait un remanie-
ment de la carte européenne, je demande quelle sera notre 
position lorsque ce remaniement aura lieu. Un congrès eu-
ropéen se tiendra nécessairement pour décider des sorts 
futurs de l'Europe. 

Dans ce congrès, quel sera notre position ? Si je consulte 
les articles de cette convention, il est certain que nous n'y 
figurerons pas et que nous ne prendrons aucune part à ses 
délibérations. D'après les termes dans lesquels les articles 
du traité sont conçus, il résulte clairement que les grandes 
puissances se réservent à elles seules de prononcer sur l'ave-
nir de l'Europe ; les petites puissances n'auront donc qu'à se 
conformer aux décisions prises. Au reste, c'est ce qui a 
toujours été fait ; il n'y a qu'à ouvrir l'histoire pour se con-
vaincre que le fort a toujours sacrifié le faible, pour peu que 
son intérêt le lui conseillât. Les congrès de Vienne, de Vé-
rone et tant d'autres ne sont-ils pas là pour le prouver? 

Le remaniement de la carte européenne aura lieu, dites-
vous; mais quelle compensation pouvons-nous espérer, si 
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Russie, dans ce congrès européen, élève des prétentions et 
des exigences? Les repoussera-t-on? Est-ce que pour le Pié-
mont on s'opposera aux demandes de Sa Russie? 

Je n'ose l 'espérer; car, messieurs, admettant môme la 
Russie vaincue, croyez-vous de benne foi qu'une puissance 
qui est à la tête de S ou 600 mill e hommes armés, qui com-
mande à plus de 60 millions d'habitants, qui occupe plus de 
ta moitié de l'Europe continentale, croyez-vous, dis- je, que 
cette puissance, quoique vaincue, et vaincue comme elle peut 
l 'être, car jamais on ne pourra pénétrer jusque dans son 
centre (l'histoire est là pour vous démontrer la mauvaise 
réussite de semblables entreprises), croyez-vous que la Russie 
n'aura pas toujours une voix prépondérante dans un pareil 
congrès? Croyez-vousque,si elle fait quelque concession à la 
France et à l 'Angleterre, ces puissances nous soutiendront au 
point de les refuser si on voulait nous traiter moins favora-
blement qu'elles? Croyez vous que, lorsqu'elles auront atteint 
le but principal qu'ailes se proposent, la limitation en Orient 
de la prépondérance russe, elles prennent tant à cœur nos 
intérêts? Peut-être suis-je dans le faux, mais j 'avoue que j e 
n'ose ts'en flatter. 

De deux manières, messieurs, nous pouvons éprouver une 
grave atteinte, c'est à dire par une diminution de territoire, 
ou par suite de représailles contre notre commerce, et l 'ho-
norable dépoté Cabeîla vous a prouvé qu'un pareil coup pou-
fa i t lui être mortel à cause des grandes relations que nous 
avons avec les ports de la mer Noire. 

Maintenant, si la Russie nous est hostile, qui assurera la 
l iberté de notre navigation dans ces parages? Qui garantira 
les propriétés de nos concitoyens dans les provinces da lit -
toral ? 

Actuellement, les alliés pourront bien garantir les pro-
priétés situées en Crimée, pour ainsi dire, dans leur sphère 
d'action, msis il ne pourront pas garantir celles situéesau delà 
de ce rayon, et certainement, pendant cette terrible lotte, il s 
ne s'occuperont pas de quelque« propriétés ou de quelques 
millions appartenants à des sujets sardes. 

Si je dois consulter un article de journal qui a paru il y a 
peu de jours et que nous savons tous être l 'organe officiel 
d'un Gouvernement voisin, je crois que notre voix au congrès 
ne sera pas bien prépondérante, et qu'elle n'aura pas un 
poids bien efficace. Et ces paroles, que j 'ai lues avec douleur, 
ces paroles ont, selon moi, une signification bien grande à 
cause de la source dont elles émanent. 

Vous avez vu, sans doute, dans la gazette officiell e de Vé-
rone un article bien étrange par la forme et dans le fond. 

Quant à moi, j e trouve que cet article a une grande portée 
précisément à cause de la position dans laquelle ce journal 
est placé, et je dis que lorsqu'on voit le ton de sarcasme dont 
i l est empreint, il est bien à croire que l'on regarde comme 
non admissible notre droit d'assister au futur congrès, de la 
même manière que l'on traite de chevaleresque la part que 
nous allons prendre à la guerre de Crimée; et puisque ce mot 
me vient à la bouche, que l'honorable général Durando 
oie permette de ne pas tout à fait partager son avis sur de 
telles expéditions. Je ne crois pas qu'on puisse attendre de 
grands résultats des entreprises chevaleresques et j e ne i&e 
trompe guère en affirmant que ce ne sont pas ces expéditions 
qui ont contribué à augmenter la puissance des souverains 
de la maison de Savoie. Je crois, au contraire, qu'une des 
guerres chevaleresques de nos princes les plus remarquables 
est celle de Charles Emmanuel I, guerre au reste qui ne lui a 
pas été trop favorable, car elle l'a privé pendant longtemps 
$'une partie de ses Etats» 

Mais, messieurs, admettant même le remaniement de la 
carie européenne, j e demande de quel côté vous croyez pou-
voir obtenir quelque compensation pour les immenses sacri-
fices que vous ferez, pour les dommages que vouz allez 
éprouver. 

Certainement, ces compensations vous ne pouvez les désirer, 
vous ne pouvez les obtenir que du côté de l'Italie. Du côté 
de la France, la voie vous est fermée par la nature elle même. 
Mais si vous êtes dans l'alliance avec l'Autriche, vous voyez 
que votre agrandissement de ce côté »"est pas possible ; com-
ment voulez-vous, en effet, prétendre à une cession de sa 
part d'une de ses plus belles provinces? Oh, il lui faudrait un 
bien bel échange pour qu'elle se décidât à le faire S La même 
raison s'applique aux duchés qui sont sous son haut protecto-
rat» et auxquels elle ne laissera certainement pas toucher; au 
reste, des motifs de convenance autant que d'intérêt l 'enga-
geai à suivre cette politique. 

S'il y a donc plus tard un remaniement de la carte euro-
péenne, et si jamais le Piémont pouvait obtenir quelque dé-
dommagement, il serait possible qu'il vint à surgir un nouvel 
ordre de choses fort regrettable, selon moi. Ne pourrait- i! pas 
se faire que la France désirât avoir ses limites naturelles? 

Sur ce point j 'appellerais l 'attention de monsieur le p ré-
sident du Conseil, et je le prierais de vouloir bien me donner 
une réponse précise et explicite. 

Personne d'entre nous n'ignore que, lorsque l'homme qui 
préside aujourd'hui au destinées de la France était président 
de la république française, il eût l ' idée, pour parvenir à 
obtenir de ce côté ces limites, de se rendre maître de la Bel-
gique. 

Vous vous rappelez sans doute comme on en parlait dans 
le temps et combien la Belgique était inquiète sur son avenir. 
A cette époque un tel fait n'aurait probablement pas réussi, 
mais aujourd'hui, si une reconstitution des Etats européens 
avait lieu, quelle impossibilité que cette velléité ne se repré-
sentât ? Et, peut-être, est-ce du coté de l'Italie, est-ce sur la 
la Savoie que se porteraient les vues de l 'empereur des 
Français. 

Je sais que peut-être bien des gens peuvent désirer cette 
séparation. Pour moi, j e le dis avec toute franchise, j e ne l'ai 
jamais désirée ni ne la désirerais jamais, parce que j e suis 
intimement convaincu que ce démembrement ferait le malheur 
de l 'une et l 'autre partie des Etats. 

Unis, messieurs, nous avons des traditions, et de nobles 
traditions, de gloire et de sang ; car, sur cent champs de ba-
taille la croix blanche de Savoie a guidé nos armées à la vic-
toire ; unis, nous avons versé ensemble notre sang pour la 
défense de notre Roi et de aotre commune patrie ; séparés, 
nous ne serions plus r ien, car nous n'aurions plus de tradi-
tions ; oui, désunis, nous serions saïts traditions, peut-être 
serions-nous peu de chose. 

Or les traditions sont la vie des peuples, et qai pourrait 
dès lors trouver étrange qu'on tienne tant à de si nobles 
souvenirs ? C'est donc parce que j 'y tiens que j e désire ob-
tenir quelques éclaircissements sur un sujet si délicat. 

On vous a dit, messieurs, que nos princes n'ont jamais ob-
tenu d'agrandissement de terri toire qu'en faisant la guerre ; 
mais il est bien de remarquer que, lorsque nos princes ont 
obtenu ces avantages, ce n'a jamais été qu'étant alliés de 
r u ne ou de l 'autre des deux grandes puissances qui les tou-
chent, et non pas étant alliés de toutes deux en même temps. 
Et cela se comprend, car, en effet, les aspirations que pou« 
vait avoir notre pays ne pouvaient être que de s'étendre d'un 
côté oo de l 'antre des Alpes, 
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Mais, aujourd'hui étant aiîiés de toutes deux, il est évi-
dent que nous ne pourrons rien obtenir. Voilà pourquoi on 
ne parle pas après la guerre ni d'intégrité de territoire, ni 
de futurs avantages? c'est ce qui me fait dire que nous en se-
rons pour les sacrifices sans autre compensation. 

Maintenant, s'il est vrai que nous devons espérer quelque 
avantage dans le cas que l'une des deux puissances ne fût pas 
avec nous, je le demande, pourquoi ne pas attendre, avant 
de partir, la décision de celle de ces deux puissances qui est 
encore dans le doute sur le parti à prendre ? 

Vous voyez, d'après ce que je viens de dire, qu'on a eu 
tort de critiquer le manque d'enthousiasme poar cette guerre 
qu'il y a dans le pays. 

Oui, ii y aurait de l'enthousiasme si la position du pays 
était plus clairement, plus nettement décidée. Une guerre 
qui se fait si loin de nous ne peut certainement exciter l'en-
thousiasme de nos populations comme si die avait lieu à nos 
portes. Une guerre d'enthousiasme, j'appellerai celle de 1848, 
puisqu'elle était l'effet d'un mouvement national du pays en-
tier, son souverain en tête. 

Mais aujourd'hui que nous allons combattre pour une cause 
qui ne nous regarde pas ; à laquelle nous sommes même com-
plètement étrangers, quel sympathie voulez-vous qu'elle ré-
veille en nous ? 

Je ne fais aucun cas de ces mots de guerre de barbarie et 
de civilisation : c'est là une phrase banale dont on a déjà fait 
ample justice, la guerre actuelle peut bien avoir pour but 
l'équilibre européen, mais son véritable motif c'est l'intérêt 
de l'Angleterre. 

Or l'Angleterre, qui a plus d'intérêt que les autres puis-
sances à cette guerre, nous dédommagera-t-elle lorsque, la 
guerre finie, on en viendra à régler les comptes. Je n'ai guère 
d'espoir en cela. Je crois que la seule chance que nous puis* 
sions avoir d'obtenir quelque dédommagement de l'Angle-
terre ce serait peut-être une remise sur l'emprunt que nous 
avons contracté. Mais que pouvons-nous espérer lorsque nous 
savons tous comment l'Angleterre traite avec les puissances 
auxquelles elle a fait des avances? 

Si donc il devient évident que nous ne pouvons obtenir des 
avantages ni en argent ni en territoire, alors pourquoi nous 
engager dès ce moment ? 

D'après tout ce que j'ai eu l'honneur de dire jusqu'à pré-
sent, vous voyez, messieurs, que j'insiste pour qu'on ob-
tienne des modifications aux deux conventions qui ont été 
conclues. 

Ces modifications sont possibles, parce que monsieur le 
ministre des affaires étrangères nous a déclaré l'autre jour 
que les ratifications n'avaient pas encore été échangées, et il 
est indubitable que jusqu'à ce que les ratifications aient eu 
Heu, rien ne nous lie encore d'une manière définitive. Si ces 
changements sont possibles, si l'ont p&ut obtenir de meilleu-
res conditions, pourquoi le Ministère ne le ferait-il pas ? 

Ici, il ne s'agit pas ni de l'honneur d'un Cabinet ni d'une 
question de personnes, il s'agit d'une question qui domine 
toutes les autres, d'une question qui touche à l'intérêt du 
pays tout entier. Non, je ne veux pas rapetisser la discussion 
en la portant sur ce terrain, et, si j'insiste pour obtenir ces 
modifications qu'on a démontrées être utiles au pays, c'est 
parce que sans elles je croirais faire un acte dont les consé-
quences nous nous seront funestes si j'approuvais ces conven-
tions telles qu'elles nous ont été présentées. 

Je prie en outre monsieur le ministre de vouloir bien ré-
pondre aux demandes que je lui ai adressées relativement à 
la Savoie ; et non̂ seulement si cette question n'a pas été a-

giiée lors des négociations, mais môme s'il peut prévoir quel-
les seront dans l'avenir les prétentions des Gouvernements 
alliés à cet égard. 

J'insiste pour cela, parce que je sais que dans Se pays ces 
conventions ont excité une certaine suspicion, une certaine 
défiance qu'il importe de dissiper et qui le seront certaine-
ment après les explications positives, catégoriques et expli-
cites de monsieur le président du Conseil. 

Je me résume donc, et je dis : attendons que l'Autriche se 
décide, attendons avant d'envoyer nos troupes, avant de 
compromettre peut-être gravement notre avenir, attendons 
de voir clair dans ce ciel encore si chargé de tempêtes. 

Messieurs, au momeq| d'aller mettre bientôt une boule 
dans l'urne, j'avoue que je sens en moi un tremblement in-
volontaire, je me'sens vivement impressionné, car je repousse 
les conventions si on ne consent pas à les faire modifier, et cela 
parce que je ne veux pas mériter un jour le reproche d'avoir 
pu trop facilement sacrifier la fortune publique, faire trop 
bon marché du sang de mes concitoyens. Nous allons envoyer 
au lointain notre armée, je ne puis que redouter pour nous, 
pour eux, cet éloignement. 

Oui, ces craintes assiègent mou âme. Ĵ espère cependant 
qu'elles ne seront pas fondées, que mes prévisions seront chi-
mériques ; mais Dieu veuille que personne d'entre nous n'ait 
jamais de regrets pour le vote qu'il va donner en ce moment 
solennel ; Dieu le veuille. Si toutefois le sort qui attend cette 
votation était contraire à mes vœux, j'espère au moins, et 
j'en ai la confiance, que le Ministère sauvegardera en toute 
circonstance l'honneur de nos armes, la gloire et l'indépen-
dance de cette noble terre commune patrie, seuls gages du 
présent, seule espérance pour l'avenir. (Vivi segni d'appro-
vazione) 
catoiib, presidente del Consiglio, ministro degli af-

fari esteri e reggente il Ministero delle finanze. Avant de ré-
pondre à l'interpellation de monsieur De Viry, je crois devoir 
rectifier quelques assertions qu'il a émises relativement à 
quelques expressions dont monsieur le ministre de la guerre 
se serait servi en répondant à monsieur Menabrea. 

D'après monsieur De Viry, le ministre de la guerre aurait 
dit que, si la convention n'était pas meilleure, c'est que l'on 
n'avait rien pu obtenir davantage. Je me suis récrié contre 
cette assertion de monsieur De Viry, parce que je n'ai point 
entendu les paroles auxquelles il a fait allusion. 

Pour établir Se fait, j'ai éavoyé prendre au secrétariat ce 
que les sténographes ont relevé du discours de l'honorable 
ministre de la guerre. 

Voici, d'après le manuscrit, ce que le ministre de la guerre 
a dit, c'est-à-dire le passage auquel je crois que faisait allu-
sion I honorable député De Viry : 

« Io pregherei la Camera a ben persuadersi che il Governo 
ha fatto dal canto suo tutto quello che ha creduto (ici le ré-
viseur, au lieu de creduto, mis, pour la forme, potuto), per-
chè questo trattato riuscisse il più vantaggioso alla nazione; 
e che io, nel mio particolare, ho portato, riguardo alle cose 
militari, tutta quella attenzione (ici aussi le réviseur a joint : 
vi ho consacrato tutte quelle cure che si richiedevano) per 
guarentire, non solo il suo onore, ma anche la sua ben intesa 
suscettibilità. » 

C'est absolument la même idée, et je ne crois pas qu'on 
puisse donner à ces phrases l'interprétation déduite par l'ho-
norable député De Viry. 

Je viens maintenant à son interpellation. 
Je le remercie d'abord de l'avoir faite cette interpellation, 

parce qu'elle me met à même de dissiper des doutes que 
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quelques personnes ont pu concevoir sur les conséquences 
possibles du traité. 

L'honorable député De Viry m'a demandé si, dans les 
négociations qui ont dû précéder le traité ou qui font pu le 
suivre, il n'a jamais été fait allusion à une éventualité de 
l'issue de laquelle la Savoie pourrait être détachée da reste 
des Etats sardes. Je puis déclarer de la manière la plus for-
nielle, îa plus explicite, qu'il n'a jamais été prononcé un mot 
qui pût, soit directement, soit indirectement, avoir trait à 
une séparation quelconque de îa Savoie du reste des Etats. 

Si ces paroles eussent été prononcées dans une pareille in-
tention, le Ministère n'aurait pas hésité un instant à les re-
pousser de la manière la plus absolue. 

Je suis heureux des paroles que l'honorable député De Viry 
a prononcées à cette occasion contre les personnes qui tâchent 
de fomenter en Savoie un esprit de séparation, un esprit d'an-
tipathie, non-seulement pour les hommes qui gouvernent 
(cela n'ayant rien d'extraordinaire), mais un esprit d'antipa-
thie pour nos institutions et pour l'ensemble du Gouver-
nement. 

J'espère que ces paroles seront entendues au-delà des Alpes, 
qu'elles porteront leur frui t et empêcheront que dorénavant 
en Savoie des personnes qui se disent professer les mêmes 
opinions que l'honorable député De Viry , continuent par leurs 
écrits et leurs discours à répandre et insinuer des doctrines 
séparatistes. Je renouvelle en conséquence mes remercî-
ments à l'honorable député. . 

p r e s i d e n t e. ï! deputato De Viry ha facoltà di parlare. 
d e t i b t . Quant à la première partie des observations de 

monsieur le président da Conseil, je crois que l'interprétation 
qu'il donne à îa citation du discours de monsieur le ministre 
de îa guerre ne signifie à peu près rien. Au reste la phrase 
est plutôt conçue de manière à faire comprendre que le Gou-
vernement a fait tout ce qui lui a été possible de faire : cela 
prouve qu'iï n'a pas pu faire mieux. (Mormorio) C'est ce que 
j'ai dit, peu importe les mots lorsque îa signification de îa 
phrase est îa même. 

Je remercie monsieur le président du Conseil de îa réponse 
qu'il vient de me faire sur ia partie la plus importante de 
mon discours. 

Je l'en remercie, parce que sa réponse aura un grand re-
tentissement dans notre Savoie qui saura l'apprécier et lui 
saura gré d'avoir donné des assurances si formelles. 

J'espère que ces explications si précieuses, si catégoriques 
seront aussi de îa part, du Gouvernement un gage pour l'a-
venir de notre pays quant au sort que les éventualités actuelles 
peuvent lui réserver. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Pareto ha facoltà di parlare. 
P a r e t o. Dopo i numerosi oratori che con tanta eloquenza 

hanno favellato ora appoggiando la proposta alleanza eoll'In-
ghilterra e la Francia, or combattendola, io certamente sarei 
troppo ardito se pretendessi con uo lungo discorso venire a 
frapporre ostacolo all'adozione o alla reiezione di un atto sulla 
cui opportunità o non opportunità ognuno, per così dire, si è 
già formata una immutabile opinione, e pertanto dovrei ri -
nunciare alla parola. Ma siccome, quando si tratta di dare un 
voto da cui può dipendere îa rovina o îa salvezza del paese, 
è giusto che ognuno il quale deve cooperarvi, indichi i motivi 
che l'hanno indotto ad adottare più Pana che l'altra sentenza, 
così non troverete sconvenevole che io vi accenni brevemente 
le ragioni le quali mi inducono a negare il mio voto alla pro-
posta che ci vien fatta dal Ministero di sancire il trattato di 
alleanza colla Francia e coll'Inghilterra, chiedendoci di ap-
provare perciò le due convention? stipulate colle medesime. 

Tra i vari oratori che parlarono in ispecial modo in favore 
del trattato, alcuni spaziando nelle regioni più elevate, direi 
più metafisiche della politica ci hanno invitati ad accedere al 
medesimo in vista di lontane e future combinazioni e direi 
invasioni per cui i! colosso del nord (quello che dalle sponde 
del Baltico si estende da ponente a levante fino allo stretto 
di Behering ed il mare di Okotsk, e nei senso dal mezzogiorno 
a tramontana, prolunga le sue steppe dalle rive dell'Eusino e 
dai piedi dell'Aitai alle rive gelate del mar glaciale artico) 
potrebbe un giorno rovesciarsi sulla restante Europa e portare 
seco un diluvio di barbarie per cui ogni libertà ed ogni lume 
di civile sapienza verrebbe in queste plaghe più occidentali 
spento ed annichilato. 

Io per vero, invidiando a questi chiari intelletti il dono delle 
faconde parole e delle splendide immaginazioni, a rischio anco 
di essere messo a fascio con quelli i quali non portano le loro 
vedute al di là di una prosaica politica, mi terrò contento ad 
umili ma ragionevoli considerazioni per cui, esaminando la 
questione sotto l'aspetto di an vicino avvenire, ne concluderò 
che il trattato è dannoso e che una prudente neutralità sa-
rebbe il miglior modo di provvedere alle molteplici eventua-
lit à che possono sorgere da un momento all'altro, perchè pur 
troppo in politica, come nella navigazione, la lontana previ-
denza è giovevole, ma talvolta colui che salva la neve è il sem-
plice pilota il quale, all'avvicinarsi dei flutto che si accavalla 
intorno ad essa e minaccia d'inghiottirla, sa tener ferma la barra 
del timone senza appoggiare o volgere ad orza in modo da far 
sì che il turbine passi e la nave incolume continui il suo 
cammino ; quando invece il capitano che specola sui più lon-
tani pericoli la lascia inghiottire dal vicino flutto e rompere 
mentre solo si studia di fuggire maggiori cavalloni che la ri-
frazione dell'aria gli fa parere giganti in sull'orizzonte. 

Ma, dapprima, la neutralità era essa possibile? Questa que-
stione preliminare, che il presidente del Consiglio ha creduto 
sciogliere negativamente pretendendo con una dimostrazione 
ab absurdo else noi non potevamo rimanerci neutrali in mezzo 
alle grandi potenze, riceve invece, a parer mio, una soluzione 
affermativa dal pensiero che, se siamo disposti a spargere il 
sangue dei nostri popoli per un preteso equilibrio europeo 
che non ci riguarda e che a noi non è poi di tanto giovamento, 
dovevamo essere tanto più disposti a far sentire che, pronti a 
non isturbare nessuno dei nostri vicini, eravamo ugualmente 
pronti a fare resitenza a chiunque volesse violare la nostra in-
dipendenza imponendoci un atto in cui precipuamente con-
siste la sovranità di uno Stato, quello della scelta delle sue 
alleanze e dell'apprezzazione dell'opportunità di entrare o non 
entrare in azione. 

A uno Stato come è il nostro, il quale sebbene piccolo può 
mettere io campo un esercito numeroso di valorosi soldati, e 
che invocando il magico nome dell'indipendenza italiana può 
convitare alla guerra nazionale molti dei popoli della peni-
sola, credetelo a me, non s'impone così facilmente che rinunzi 
alla politica che gli conviene perchè nei gravi impicci in cui 
si possano trovare le potenze che ci hanno richiesti di nostra 
alleanza, questa si sollecita come un favore, ma non si cerca 
d'imporre colla forza per timore che non s'invochi quello spi-
rito di nazionalità, a cui finora le potenze alleate non danno 
segno di volere ricorrere, ma che è il solo il quale efficace-
mente potrebbe un giorno ostare alla temuta invasione del 
nord, se di questa i Governi che reggono le sorti d'Europa 
non fossero forse meno spaventati che del risorgere di quel 
principio di nazionalità che io fine potrebbe loro malgrado 
obbligarli a battere le vie di una giusta libertà e solo formare 
uno stabile e verace equilibrio europeo. 
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Non coostando dunque che ia neutralità sia impossibile, ci 
resta facoltà di esaminare se l'alleanza sia conveniente o se 
piuttosto il trattato non sia m ogni modo dannoso; e dapprima 
essendo possibile di rifiutarvi ad aderire al trattato, perchè 
anco dietro le asserzioni dei signori ministri non vi è stata 
pressione per sospingervi a questo passo, è egli cosa decorosa 
l'averlo fatto quando tutto indica che è ad istigazione del-
l'Austria che voi siete stati sollecitali ad aderirvi, non perchè 
essa fosse tenera di avervi amici, ma perchè, obbligandovi voi 
per pegno dell'alleanza di mandare il nerbo delle vostre truppe 
in Crimea, non vi temeva più sul Ticino, e poteva con Inghil-
terra e Francia pattuire più larghi patti ; giacché, liberata 
aaercè la facile condiscendenza dei nostri ministri dai timori 
che poteva concepire per la Lombardia, aveva più largo campo 
ad usufruttuare quella dominante posizione che la sua scal-
trezza e forse la minore oculatezza dei ministri inglesi e fran-
cesi le hanno lasciato prendere in sul Danubio. 

Ma il presidente dei Consiglio asserisce che i ministri esteri 
non gli hanno lasciato travedere che sia ad istanza dell'Austria 
che haano richiesto il Piemonte di sua alleanza. Per vero sa-
rebbe il sopporre in quei plenipotenziari una sufficiente dose 
d'insipienza il crederli capaci di manifestare una cosa che 
avrebbe, conosciuta, dovuto far andare a monte le loro ma-
novre. Ma più che la negazione dei signori ministri parìa 
chiaro il confronto delle date: ai due dicembre l'alleanza 
di Francia, Inghilterra ed Austria, il 13 richiesta a noi di 
accessione al trattato. Nè valga il ben trovato aneddoto 
delle lettere andate a Marsiglia e quindi venute tarde a 
Torino. 

Aneddoto diretto a far credere che un atto fosse indipen-
dente dall'altro, giacché ognuno di questo racconto potrà 
almeno dire : forse era ver, ma non però credibile. Onde per 
me, e così doveva esseie anco pei ministri, vi è probabilità 
somma che si è per compiacere all'Austria che si è insistito 
presso di noi per ìa nostra alleanza e più per la spedizione 
delle nostre truppe in Crimea. 

Ma, lasciando da banda quella più o meno decorosa parte 
che ci si vuole assegnare, è egli davvero per partecipare ad 
una guerra che dalla civiltà si bandisce, come dicesi, alla bar-
barie che noi abbandoniamo la gloriosa situazione che la ini-
ziativa da noi presa nel 1848 ci ha fallito in Italia? Per me 
non so vedere nella guerra attuale se non che una guerra di 
equilibrio, in cui l'Inghilterra e la Francia cercano a mante-
nere dentro più ristretti limiti la preponderanza che la Russia 
minacciava di acquistare in Oriente a danno delle medesime. 
Non vi vedo che una guerra eommerciale, promossa dall'In-
ghilterra alla quale mette spavento il gravitare che fa ogni 
giorno di più la Russia verso i possedimenti che essa ha nelle 
Indie orientali, ma quanto alla barbarie ora che nell'alleanza 
è entrato il Gabinetto di Vienna, le partite mi sembrano molto 
pareggiate, giacché i massacri delia Gallizia e quelli avvenuti 
nelle nostre città italiane non la cedono punto ai massacri 
della Polonia e alle deportazioni in Siberia. 

Di più, se guardiamo la cosa al nostro punto di vista nazio-
nale, ìa barbarie russa ci sta lontana, l'austriaca invece ci sta 
vicina e preme sopra di noi, pronta forse ad irrompere alla 
prima occasione che le si possa presentare. Onde non si chia-
risce dotato di senno chi per {scongiurare un remoto pericolo 
ne incontra volontario un altro molto più vicino. 

Essendo dunque guerra la presente di equilibrio, e tra le 
potenze che si contrastano la preponderanza, non convenendo 
certo a noi che l'Austria predomini, essa era cosa prudente di 
starsi in disparte e non coadiuvare al risultamento finale che 
sarà una più forte posizione fatta all'Austria. 
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Ed al ristarci in disparte ci consigliava la posizione da noi 
acquistala dopo il 1848. 

L'idea generosa che spingeva in quell'anno questa porzione 
d'Italia a grandemente coadiuvare al vagheggiato riconquisto 
della nazionale indipendenza, e per cui s'intraprendeva una 
guerra gloriosa, sebbene non fortunata ; 

Il fatto legale della riunione di più di nove milioni d'Ita-
liani in un solo Stato e dopo i disastri la costanza del Prin-
cipe nella fede data in mezzo a tanti naufragi di solenni pro-
messe ; 

Tutto, malgrado le vicende dei tempi, malgrado i dubbi ed 
avviluppati andamenti della politica ministeriale hanno fatto 
tale impressione che buon numero d'Italiani riponevano an-
cora in questo paese la speranza della futura redenzione d'I-
talia, ma la condizione di questa fiducia si era che la ban-
diera nostra dai tre colori non si lordasse al contatto di quei 
l'altra che è la più fiera nemica dell'italiana nazionalità. 

Ora con quest'alleanza cogli alleati dei nostri nemici noi 
veniamo a rinunziare all'onorevole confidenza che ripone-
vano in noi tanti nostri connazionali ; facciamo scendere il 
Piemonte dal seggio di prima potenza italiana a quello di po-
tenza soltanto piemontese, e lo scudo che sta in mezzo alla 
nostra bandiera viene a coprire e velare, grazie a quest'al-
leanza, i tre gloriosi colori che si erano nel 1848 inalberati E 
segnale della risorgente nazionalità, e con ciò veniamo a 
grandemente compromettere l'onore del paese. E che con 
questo trattato veniamo a perdere quel prestigio per cui 
molti volgevano a noi gli occhi, come sola speranza d'Italia, 
ve lo dicono gli applausi che alzano certe estreme opinioni 
al vedervi entrare in questa tenebrosa via, perchè con ciò 
pensano sia rimosso uno dei principali ostacoli che alla rea-
lizzazione della loro idea si opponevano. 

Ma non è solo quest'alleanza dannosa dal Iato della dimi-
nuzione del nostro prestigio in Italia, ma il trattato è dan-
noso, perchè ci espone a gravi pericoli pel momento e può 
compromettere largamente il nostro avvenire. 

Se l'Austria, per una di quelle evoluzioni ad essa non ignote 
e che sono così frequenti nella storia, cogliesse il destro di 
qualche disastro in Crimea, e volgendo verso ponente le armi 
che or con tanta oscitanza fa mostra di volgere verso l'est, 
venisse a guerreggiare le potenze dell'Occidente, cui sospet-
tasse di non zelare abbastanza i suoi interessi, il primo paese 
che avrebbe a subire il pondo delle armi nemiche sarebbero 
le pianure che stanno di qua del Ticino, e noi, privati del 
miglior nerbo delle nostre truppe, saremmo esposti ad ogni 
qualunque invasione, perchè incapaci di opporre una seria 
resistenza, la quale desse almeno tempo alle potenze, che di-
cono di garantire il nostro territorio, di venire in nostro soc-
corso ; giacché, togliendo per ora al nostro esercito 1S,0OO 
uomini, i quali, Dio non voglia, che diventino 30,000 assai 
presto, e solo sostituendo a questi non uguale numero di ri-
serve, resta esso così assottigliato da difficilmente bastare a 
fornire le debite guarnigioni alle numerose piazze di guerra 
che ci fa mestieri di presidiare. 

Nè dalle sole evoluzioni degl'Austria può venire a noi il 
pericolo ; ad un'altra potenza a noi vicina, tastata la debo-
lezza militare della sua antica rivale, potrebbe venire in 
mente di prendere la rivincita di Waterloo, tanto più che le 
liberali istituzioni inglesi possono far ombra alle molto esi-
gue rimaste sulla Senna ; potrebbe nascere una scissione in 
una parola tra Francia ed Inghilterra, e noi allora, disarmati, 
come potremmo mantenere la nostra indipendenza, esclu-
dendo o l'uno o l'altro dei due contendenti ? 

Dice il trattato esservi garantito il vostro territorio duroni® 
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la guerra, ma tace delle nostre istituzioni ; iof per vero, non 
credo che possano essere minacciate di totale distruzione, ma 
credo che coi nuovi alleati che avete non vi sarà dato di man-
tenerne tutta la sincerità e l'integra esistenza ; neutri, vi si 
accarezzava perchè vi si voleva indurre ad accedere all'al-
leanza ; alleati, ad ogni momento vi verranno lamenti se un 
giornale ha oltrepassato i limiti nel parlare di chi sta al po-
tere in sulla Senna, se contiene allusioni troppo trasparenti 
ai fatti che la storia qualificherà, per lo meno, usando i ter-
mini più blandi, una fortunata aggressione liberticida. Non 
potrete negare il processo di un giornale, e poi qualche pic-
cola restrizione alla libertà della stampa che vi si dirà incom-
patibile collo stato di guerra ; e così, a forza di dimande per 
parie altrui e di concessioni per parte vostra, ne verrete a 
tale che le vostre istituzioni dovranno assottigliarsi in modo 
da quadrare a quelle esiguissime ed illusorie che uno dei vo-
stri alleati ha permesso di godere al paese di cui io una notte 
si è fatto signore. 

Ma l'alleanza minaccia non solo l'integrità delle istituzioni, 
ma puranco quella forza di coesione interna così necessaria 
al regolare e prospero andamento della cosa pubblica. 

Concorrono a formare la monarchia sarda elementi e pro-
vincia d'indole differente. Altre, assuefatte ab antiquo a se-
guitare ciecamente l'impulso dato dal loro signore fino d,a 
quando era il feudatario di una piccola vallata delle Alpi, al-
tre, riunite più di recente, ma con tendenze più centrifu-
ghe dalla capitale 5 altre finalmente che da un mezzo secolo 
soltanto hanno cessato di governarsi a regime repubblicano, 
e che, come commerciali, hanno in parte interessi diversi da 
quelli delle provincie agricole ; infine, provincie oltramarine, 
colle tradizioni ed abitudini loro proprie. Tutti questi ele-
menti, come che artificialmente legati, ove non s'invochi la 
grande idea della nazionalità, contrastano naturalmente tra 
loro e soprattutto quando l'interesse generale si posterga dai 
governanti ad un sistema troppo centralizzatore e troppo 
marcatamente municipale. Ora alcune di queste provincie ri-
conoscevano la sola forza delle baionette come arbitra del-
l'imposta riunione ; ma, dopo il quarantotto, all'idea della 
nazionalità italiana, con più volontario e spontaneo concorso 
si accostarono al nuovo regime; ma, vedendo ora fallire, per 
questa mostruosa alleanza che sanziona di nuovo i mercati 
del 1815, Sa speranza che vagheggiavano dell'unione italiana, 
e, vedendo disertata la politica nazionale, egli è giocoforza 
il temere cbe i novelli vincoli si abbiano ad allentare, e quindi 
vi sia minore coesione, e perciò minore forza nello Stato me-
desimo, tanto più che questo trattato per l'appunto, il quale 
compromette l'idea della nazionalità italiana, compromette in 
ispecial modo gl'interessi di quelle popolazioni, che per in-
dole e per antiche tradizioni sono meno proclivi a lasciarsi 
interamente assorbire. 

Malgrado lo sfavore che una porzione della Camera mani-
festa quando si tratta di questioni commerciali, malgrado gli 
epigrammi che un onorevole mandava all'indirizzo di «e po-
polo che in fatto di gloria e di patriottismo non ha da invi-
diare a nessuno, perchè là per l'appunto, ove ora state per 
mandare i vostri soldati sotto il comando di lord Raglan, in-
viava flotte ed eserciti a conquistare per suo conto, sotto l'in-
segna della croce rossa, una signoria di cui le potenti traccie 
sono segante ancora nelle mura di Caffa e nei forti di Baia-
clava, malgrado questo disfavore, io penso che la maggioranza 
delia Camera, conscia che gl'interessi commerciali sono tra i 
più vitali di uno Stato, non troverà male se io le indichi che 
questi vengono grandemente resi pericolanti per l'effetto di 
questa dichiarazione di guerra alla Russia, infatti Sa naviga-

zione ai porti del mar Nero e dell'Azof, la quale è la sorgente 
principale di lucro e di vita per le popolazioni del litorale, va 
ad essere compromessa nel presente non solo, ma più ancora 
per l'avvenire, giacché non è credibile che la Russia, dopo 
questa nostra non provocata aggressione, voglia più accordare 
quei favori di cui era larga al nostro naviglio, il quale per 
tre quarte parti del suo totale, trovava finora alimento ai suoi 
traffici nei porti di tal potenza colà situati. Perloechè ne av-
verrà che il naviglio e quindi i proventi larghi che ne ritrag-
gono le finanze dovranno di necessità scemare per l'avvenire 
di numero 0 coprirsi di una bandiera meglio accolta di quello 
non sarà la nostra, malgrado le, non però scritte, promesse 
di ottenervi il miglior trattamento che possano farvi gli al-
leati, i quali non hanno nemmeno voluto in premio del sa-
crifizio che facevano di voi all'Austria, ottenervi da essa la 
levata dei sequestri che pesano sui beni di molti sudditi 
sardi. 

Né valga il dire che si apriranno nuovi sbocchi al commer-
cio, perchè, per qoanti essi siano, non potranno pareggiare 
l'importanza di quelli che abbiamo sul mar Nero e sul mare 
d'Azof. 

Inoltre, a completare i danni che dall'abbandono della neu-
tralità ci provengono, dovrei accennare gli ingenti capitali di 
cittadini sardi compromessi nella Russia, ma di questo avendo 
fatto parola l'egregio mio amico il deputato Gabella, ed aven̂ 
done confermato l'ingente ammontare il deputato Casaretto, 
io tralascierò più oltre di favellarne. 

Ma se la rottura delia neutralità apporta danno al commer-
cio, l'esecuzione della convenzione militare minaccia di por-
tare ruina all'erario. Ieri l'altro un deputato che gode fama di 
egregio calcolatore appuntava il ministro della guerra di non 
aver preparato un. bilancio per lo meno approssimativo delle 
spese che costerebbe la spedizione, e con minute indagini ca-
vate da quanto si usa nelle armate della Francia e da confronti 
con quanto si era speso proporzionalmente da noi nel qua-
rantotto e nel quarantanove, dimostrava che le spese supere-
ranno di molto le somme ottenute in prestito dall'Inghilterra. 
Infatti egli è facile l'immaginare che i venticinque milioni pre-
statici, e sui quali non vantaggiamo che della differenza che 
corre tra il nostro credito e il pari, non basteranno certo ai 
mantenimento in campagna per un sol© anno dei 15,000 uo-
mini che mandiamo sopra una terra inospita, ove bisogna in-
viare ogni cosa in fatto di viveri e foraggi ed appresti guer-
reschi, cosicché per questo solo mantenimento bisognerà ag-
giungere non lieve somma. Ma, oltre di ciò, se si vuol ovviare 
al rischio che, in caso di un disastro, i nostri soldati non siano 
abbandonati per mancanza d'imbarco in balìa del nemico, bi-
sognerà accompagnare ie truppe con una nostra forza navale 
sufficiente e con assai numerose navi da trasporto, affine di 
poterle rimbarcare in caso di ritirata, con forza e mezzi nostri 
propri, il che aggiungerà ancora non pochi milioni alle spese 
che costerà la spedizione. 

Inoltre, per non essere totalmente sprovvisti ad ogni evento 
in terraferma, bisognerà tenere l'esercito quasi al completo, 
onde sul bilancio della guerra ordinario non si potrà fare ve-
runa deduzione che compensi quanto di più si spenderà in Cri-
mea ; cosicché in fin d'anno, non i venticinque milioni, ma 
molto più sarà la spesa a cui si andrà incontro. 

Ora questa guerra può prendere proporzioni tali da durare 
più anni, e allora ognuno ben vede che un carico enorme ne 
sopravverrà al Tesoro, il quale pei cessati commerci e per le 
enormi imposizioni non riscuotibili, non potendo profittare 
delle risorse che io alimentano negli anni di prosperità, dovrà 
essere gravato da tale peso che può condurre in breve le no-> 
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stre finanze già così esauste a totale rovina, e cagionare con 
ciò anche la mina delle nostre istituzioni, giacché, come no-
tava benissimo il deputato Casaretto, i popoli sopraccarichi 
d'imposte e di gravami, ne accagionano volentieri le isiitu-
zioni che Si reggono, essendovi chi per i suoi torti fini sa per-
suadere agii ignoranti che la libertà è costosa ed il dispotismo 
a buon mercato. 

Ma i fautori del trattato dicono che ai danni sopra indicati, 
e dai quali in parte non dissentono, si avrà alla pace un largo 
compenso : questo alcuni fanno consistere in un'aggiunta di 
te?ritorio5 altri nella gloria di assidersi al desco delle grandi 
potenze. Quanto al territorio , non lo sperate. Austria, a cui 
spese potreste aveftlo, non abbandonerà certo le sue ricche 
Provincie d'Italia, non vorrà rinunziare alla sua preponde-
ranza sugli Stati tutti della penisola. Troppo le preme Trie-
ste, Venezia, e cerca di avere sua, almeno mediamente, Li-
vorno; vuole ingrossare sul Danubio, ma son per questo ce-
dere niente sul Po. Vi assiderete al concerto europeo ? Vi 
diranno che siete potenza accedente e che solo alle grandi 
potenze europee tocca il librare le sorti di Europa, che ai pic-
coli tocca io stare contenti di quanto esse decidono. 

Dai Gabinetti avrete lusinghe finché lor torna di fare spaia» 
dere il sangue de' vostri popoli per secondare le lor@ mire ; 
avrete, se volete, interessati applausi dai governanti cui soc-
correte; avrete anco lettere di congratulazione dai ministri 
che sotto mano rideranno della vostra condiscendenza, ma 
vantaggi reali, se non andate a cavarli in un'altra fonte, no 
non ne avrete. 

Quando starete nei principi i che vi facevano grandi nel 
1848, quando invocherete la potente voce della nazionalità, 
allora sì che si aprirà davanti a voi un vasto orizzonte e po-
trete far grande quello Stato che solo sotto il segnacolo della 
bandiera veramente italiana è chiamato a splendidi destini ; 
ma, finché ve ne starete contenti alle strette di mano di una 
o delle altre potenze, non potrete certo ingrandire il dominio: 
tanto più che, volendo lasciare So stato di neutralità che pure 
era per voi dignitoso e confacente ai veri interessi del paese, 
non avete neppure scelto il momento opportuno, essendosi 
affrettati i signori ministri a sottoscrivere il trattato in un 
istante in cui le cose possono preudere da un'ora all'altr a un 
diverso aspetto e consigliare perciò osa politica piò ardita od 
un'altr a molto più cauta. 

Mentre tra i non ancora plenipotenziari incaricati di Francia 
e di Inghilterr a e i nostri ministri stavansi scambiando quelle 
note e facendosi quelle comunicazioni, di cui era gius o che 
la rappresentanza nazionale avesse contezza, ma che non Se si 
lasciarono vedere, nasceva nel Parlamento inglese una di 
quelle crisi, per cui era facile il pronosticare un mutamento 
di Gabinetto, e in conseguenza forse un mutamento totale di 
politica, dal che potea nascere che noi ci trovassimo vincolati. 

Ma quest'idea di soprassedere, quella più generosa di 
aspettare a mettere nella bihncia dell'Europa, quando ver-
ranno le guerre di nazionalità, il peso di un valoroso esercito 
seguito dai numerosi combattenti che sorgerebbero alla voce 
dell'italiana indipendenza, non pare sia venuta neppure in 
mente al ministro ed ha firmato senza esitanza un atto che 
può condurci alle più dannose e fatali conseguenze. Mentre 
invece fattosi forte della sua posizione, fattosi forte degli ele-
menti che in nome della patria indipendenza sarebbero sorti 
a pugnare con lui, avrebbe dovuto meglio provvedere alla di-
gnità e sicurezza dello Slato, e di ciò il paese deve fargli 
grandemente rimprovero, tanto più che forse pel suo meno 
provvido governare, per l'avere negletto negli scorsi anni di 
far progredire quelle istituzioni d'interna disciplina, quella 

forte organizzazione delle milizie cittadine che tanto era de-
siderata, ha mancato per colpa sua nel momento del pericolo 
di avere sotto mano quegli elementi di resistenza alle esterne 
pressioni che esso o altro più aaimoso di lui avrebbe potuto 
far valere per iscongiurare dal paese un sì doloroso e fatale 
avvenimento. 

Un onorevole preopinante in un suo erudito, ma più artifi -
cioso discorso a cui porzione della Camera ha voluto fare un 
piedistallo di applausi, distingueva, per cavarne argomento 
ad appoggiare il trattato, le politiche in due: in politica ob-
biettiva e in altra accidentale, o vogliamo dire retta dal caso. 
Definiva la prima quella che ha uno scopo a cui subordina 
ogni suo passo, e l'altr a una politica che s'imbarca In ogni 
avventura senza troppo tener conto dei danno o del benefizio 
immediato che ne può derivare, lasciando alla soia sorte la 
cura di apportare danni o benefizi. 

Qualificava anche questa politica di cavalieresca e poetica. 
Narrava poi qual fosse la politica obbiettiva, non del po-

polo piemontese, ma di essa Savoia net secoli scorsi, e ci di-
pingeva quei conti che dal nativo castello volgevansi a destra 
ed a sinistra e facevano suoi o per la forza delle armi o con 
le arti i piccoli paesi prima, e poi i più grandi che avvicina-
vano le loro terre. 

Narrava come in seguito alleandosi o disalleandosi ora da 
una parte ora dall'altra, riuscivano ad ingrossare lo Stato, fa-
cendosi cedere dai potentati, cui prestavano il sangue del 
loro popoli, le terre dei loro vicini. Il tutto per raggiungere 
lo scopo di allargare il dominio che la loro politica obbiettiva 
si proponeva. 

Passava quindi ad enumerare le molteplici gesta di cui at-
tribuiv a il movente alla sola politica incidentale, e contava i 
benefizi che da questa politica aveva la casa di Savoia rica-
vati, e c'invitava a seguire anco noi questa politica, ripro-
mettendoci che dalia poetica e cavalleresca impresa della 
Tauride forse un giorno lo Stato nostro avrebbe fluito ingros-
sandosi lungo il Po, perchè l'Austria, grazie alla divisione 
delia Turchia, per impedire la quale noi andiamo a combat-
tere, avrebbe fluito lungo il Danubio. 

Ma per disgrazia della tesi dell'onorevole parteggiatore 
della politica incidentale, queste molteplici gesta cavalle-
resche e disinteressate trovavano poscia dalla documentata 
analisi fatta coi protocolli alla mano da un oratore che siede 
sul più eminente scanno della destra, ridotte ad una sola, 
cosicché le gesta fortunate, meno una, passavano dal dominio 
della politica del caso a quello della politica obbiettiva, per-
chè in ogni impresa trovavasi che i destri politici di casa Sa-
voia avevano pattuito, in prezzo dei loro servizi, qualche 
compenso territoriale . 

Cosicché l'argomento dell'onorevole deputato si riduceva 
a questo che una volta, non mi ricordo ora quale dei caval-
lereschi signori di questa famiglia aveva fatto un'impresa 
senza pattuire compenso, eppure ne aveva ricavato benefizio, 
e che anche noi, facendone un'altra senza stipulare verun 
vantaggio, il caso può-portarci qualche profitto. 

Ma la politica dei popoli è ben diversa da quella che si può 
seguitare nell'interesse di un solo, e, quando si tratta del 
sangue e dell'avvenire di una nazione, non è un'incognita 
eventualità che si deve invocare. 

Perchè ciò facendo, la politica che si seguita non una po-
litica cavalleresca e neanco poetica, ma bensì una politica 
poco assennala ed imprevidente devesi nominare. E questa 
appellazione temo molto debbasi dare alla politica che in 
questa faccenda del trattato di alleanza ha seguito il nastro 
ministro degli affari esteri. 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1858-54 

Io a questa politica non voglio associarmi, e perciò voto 
contro il trattato e contro le convenzioni. 

p b i ì s i d e x t e. Il deputato 80 ha facoltà di parlare. 
so. Sarebbe grande temerità la mia, se io prendessi la 

parola per divagare sulla ragione politica del trattato testé 
conchioso colle potenze occidentali, dopo che questo argo-
mento fu con molta sapienza e ic diverso senso svolto, e si 
può dire quasi esaurito da grandi oratori, onore e decoro di 
questo Parlamento italiano. 

Se io imploro per alcuni istanti l'attenzione benevola della 
Camera, egli è per dare alcuni schiarimenti sulla questione 
economica relativa al trattato, intorno alla quale io nutro 
convinzioni affatto opposte a quelle esternate da alcuni ono-
revoli miei colleghi deputati della Liguria, che per altro alta-
mente venero e stimo. Tanto più è necessario che io dia 
questi schiarimenti, avendo io l'onore di rappresentare al 
Parlamento una parie della Liguria che fornisce alla marina 
mercantile un numero cospicuo, e forse i più abili ed intre-
pidi tra 3 suoi marinai. 

Si è detto che il trattato di alleanza, e la parte che noi 
siamo chiamati a prendere nella lotta che ora ferve in 0-
riente9 era argomento di gravi apprensioni negli armatori o 
proprietari di navi, nei capitani marittimi e nella gente di 
mare. Io sono, come qualunque altro, a portata di conoscere 
la vera opinione a questo riguardo della popolazione della 
Liguria occupata esclusivamente nei traffici e nei commerci 
marittimi ; e non penso che il trattato sia dalla generalità 
degli armatori e dei capitani marittimi considerato siccome 
dannoso agli interessi bene intesi della navigazione e de! no-
stro commercio marittimo. 

La Camera sa che esiste in Genova una vasta associazione 
marittima la quale comprende nel suo seno pressoché tutti i 
capitani marittimi di lungo corso della Liguria. È conosciuta 
questa associazione per i suoi principi! d'indipendenza, né 
certo è accusata di essere troppo ligia e devota al Ministero. 
Non vi ha mai circostanza in cui essa creda compromesso al-
cun interesse marittimo che non innalzi la voce e non pre-
senti ricorsi e reclami con dire libero e franco come è uso 
delia gente di mare. Perchè questa associazione tace in una 
occasione come questa tanto solenne? Evidentemente perchè 
non slima che abbiano dal trattato a derivare quei danni che 
alcuni paventano. 

Motivi di convenienza mi vietano di narrare alla Camera, 
senza esservi specialmente autorizzato, discorsi da me tenuti 
con alcuni membri influenti di quella associazione, dai quali 
provenne in me la persuasione che l'associazione marittime 
ligure non ravvisa nel trattato testé conchiuso colle potenza 
occidentali ragione veruna di detrimento per il commercio e 
la marina nazionale. 

L'onorevole deputato Cabella, di cui non so se più debba 
ammirare le doti eminenti della mente 0 quelle egualmente 
nobili del cuore, osservava che i veri interessi del commercio 
ligure non dovevano confondersi eoo quelli degli armatori e 
dei capitani marittimi. Ma io non so quali altri interessi me-
ritino maggiore considerazione nella Liguria fuori che gli in-
teressi navali e quelli del nostro commercio marittimo, e 
questi interessi sono appunto ed esclusivamente rappresen-
tati dagli armatori 0 proprietari d: navi e dai capitani marit-
timi che io ho ragione di credere in generale favorevoli al 
trattato. 

Si è parlato di grandi capitali che stanno nei porti russi e 
sono di proprietà di Genovesi, i quali potrebbero, per ragione 
di guerra, essere confiscati dal Governo di Russia appena noi 
€i saremo dichiarati contro di lui, Si fanno questi capitali da 

taluni ascendere a una cifra molto elevata, che il presidente 
del Consiglio dei ministri giudicò non scevra di esagerazione. 
Per i ragguagli che mi furono dati da persone che credo bene 
informate, dovrei pure giudicare la stima fatta di quei capi-
tali molto al di sopra del vero. Dio mi guardi dal mettere in 
dubbio la buona fede di coloro che stanno per quella cifra 
elevata. Ognuno sa che le informazioni non sostenute da do-
cumenti positivi che le comprovino, mutano a seconda della 
varia sorgente a cui si attingono. Ma sieno quanto si vogliono 
elevati quei capitali, egli è certo che il timore di una con-
fisca è fuori assolutamente di ogni previsiono ragionevole. 

Non è assolutamente ammissibile che la Russia, la quale 
non ha confiscato le proprietà private dei Francesi e degli 
Inglesi nei suoi Stati, voglia confiscare quelle dei cittadini 
sardi, esponendosi con questo atto a crudeli rappresaglie per 
parte delle potenze confederate, strette con noi da patti di 
alleanza offensiva e difensiva. Non sembra dunque il timore 
della confisca né fondato, né atto ad eccitare gravi appren-
sioni nell'animo degli interessati. 

Ma si dice che colla guerra a cui prenderemo parte sarà 
affatto annichilito il nostro commercio coi porti russi del mar 
Nero e del mare di Azof ; che il blocco da cui sono quei porti 
colpiti non è spesso che nominale, che potrebbe essere rivo» 
caio e che noi perderemo i vantaggi inestimabili della neutra-
lit à della nostra bandiera. 

Ma, come avviene, se veri sono questi ragionamenti, che 
ora, che ci troviamo in pace 0 in neutralità colla Russia, il 
nostro commercio sia da molti mesi pressoché cessato in quei 
mari? Noi proviamo adesso tutti i danni della guerras senza 
speranza, non sottoscrivendo al trattato, di profittare delle 
molte felici eventualità che lo stato di guerra può offrire alle 
potenze belligeranti. 

La Russia, col divieto di esportare i grani dai suoi porti, 
ha ad un tratto paralizzatola nostra navigazione in quei mari. 
Egli è vero che fu affacciato come la Russia potrebbe revo-
care quel divieto, essendo di molto suo interesse il farlo; e 
ciò sia pure, ma nemmeno in questa supposizione potremo, 
anche rimanendo neutrali, aver libera navigazione in qiei mari 
a causa del blocco che le potenze in guerra colla Russia hanno 
imposto su tutti i porti russi del mar Nero e del mare d'Azof 
e che è rigorosamente mantenuto. Dal che ne conseguita, se 
non erro, che le condizioni della nostra navigazione e del 
nostro commercio nel mar Nero non mutano essendo in 
guerra, né si fanno peggiori di quelle che da molti mesi pe-
sano sopra di noi io modo così doloroso, sebbene neutrali 
ed in pace. 

Si è detto che, fatta la pace, la Russia farà pagare caro il 
nostro intervento nella lotta col chiudere i suoi porti ai nostri 
navigli 0 col sottoporli a balzelli e a condizioni eccezionali e 
rigorose. In verità che io non ravviso in questo ragionamento 
alcuna probabilità di vero. Se la pace verrà conchiusa, egli è 
certo che noi profitteremo delle stipulazioni e dei patti con-
venuti di comune accordo colle due grandi potenze marittime 
colle quali saremo alleati, e supponendo anche che rimanga 
intatta la dominazione e l'influenza russa nei porti del mar 
Nero e del mare di Azof, io non veggo quale interesse avrà 
la Russia a privarsi dei benefizi immensi che essa ricava dal 
commercio che nei suoi porti è fatto dalia Liguria. Il nostro 
commercio colla Russia si riduce affatto ad un commercio 
di esportazione. Noi non portiamo in Russia colle nostre navi 
che oro ed argento in cambio dei suoi cereali... 

aaiCHE&iNi e. b. Allora non ce ne sarebbe più da un 
pezzo. 

b » ,, non vi portiamo altri oggetti di cambio, non mani-
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fatture» non i prodotti del nostro suolo ; la Russia assorbe il 
nostro denaro, nè alcun oggetto d'importazione trova esito 
nei suoi porti, dai che ne conseguita che quella potenza avrà 
come noi, e più che noi, ii più grande interesse a ristabilire 
le antiche sue relazioni commerciali cogli Stati sardi. 

Ma io spero, e con tutta la pienezza dell'animo alio arden-
temente desidero che la potenza e l'influenza deila Russia sui 
mari al di ià dello stretto di Costantinopoli venga per gli av-
venimenti della guerra infiacchita od annullata. 

Non v'ha paese in Italia, non v'è provincia nello Stato che 
debba desiderare l'annientamento della potenza russa sul mar 
Nero più della Liguria. Cosi è vero quanto affermo, che se la 
Russia estendesse ancora quella potenza e giungesse a impa-
dronirsi di Costantinopoli e a signoreggiare i Dardanelli, la 
tu età almeno dei nostri navigli diverrebbe legna sol buona da 
ardere. Ciò è conosciuto abbastanza dagli uomini i più esperti 
in questa materia, e non penso che verua deputato della Li-
guria, perchè sono uomini di grande intelligenza e di cuore, 
vorrà impugnare una verità che così chiara appare agli occhi 
di tutti, e che ho sentito centinaia di volte proclamare dalla 
nostra gente di mare. 

Hanno i Liguri il maggiore interesse in questa guerra. La 
diminuzione e l'infievoiimento della dominazione russa sul 
mar Nero è un grande, uu immenso benefizio per la nostra 
marina ed il nostro commercio marittimo. Non sarò accusalo 
dai bene veggenti d'esagerazione, dicendo che noi trarremo 
dal Salo degli interessi materiali maggiori profitti da questa 
guerra» quando ottenga il fine che Se potenze alleate sì sono 
proposto, che non la Francia stessa e l'Inghilterra, dappoiché 
ognuno sa che la marina sarda è la principale tra le marine 
commerciali del mondo che fanno traffici nei mari al di là 
dello stretto di Costantinopoli. 

E quanto io assevero trova fondamento ed appoggio nella 
storia delia Liguria. Meditando sugli annali della nazione li -
gure, e sui modi coi quali si procacciò sterminate ricchezze 
e gloria e potenza che la resero chiara nel mondo e domina-
trice per alcun tempo del Mediterraneo, noi troveremo che 
quella gloria, quelle ricchezze e quella potenza ritrasse dal 
suo commercio col Levante, dalle sue colonie nel mar Nero e 
nel mare d'Àzof, e dall'influenza che vi esercitava: e credete 
voi che per istabilire la sua influenza in quei mari non si sia 
esposta a gravissimi sacrifizi ? V'ingannereste a partito. Essa 
a tal fine consumò immensi tesori, diede grandi battaglie, e 
tìnse più volte del sangue dei suoi figli, morti combattendo 
valorosamente per gli interessi della loro patria, le onde di 
quei mari t Fu sempre politica costante del popolo ligure nei 
bel tempi della sua gloria, e quando aveva lo scettro dei mari, 
di opporsi ad ogni eccessiva influenza che su quei lidi alcuna 
potenza europei volesse esercitare. Sapete voi perchè i Geno-
vesi abbiano per lunga età osteggiati gl'imperatori greci che 
sedevano sul trono di Costantinopoli, li abbiano sempre vin-
colati con trattati duri a sopportarsi, ed abbiano perfino fon-
data accanto alia capitale, e in un sobborgo della medesima, 
una colonia indipendente e sovrana? Essi vedevano che asso-
lutamente importava al loro commercio che la navigazione in 
quei mari si rendesse intieramente libera. Era una questione 
di vita o di morte per essi, ed è ancora per noi e per i più vi-
tali interessi del popolo ligure, che vive di traffici e di com-
merci marittimi, una questione di vita o di morie quella che 
ora si combatte nei campi della Crimea. 

CA8ABETTO, Domando la parola. (Movimenti) 

s o . Egli è adunque per me evidente che nessun danno reca 
al commercio e alla navigazione ligure il nostro concorso alla 
guerra che si combatie in Oriente ; egli è per me evidente che 

i nostri naviganti potranno ricavarne larghi benefìzi : attual-
mente per i grossi noli delle navi loro impiegate nel trasporto 
delle milizie e delle sussistenze dell'esercito, in avvenire per 
l'annichilauiento della potenza russa sul mar Nero, la quale 
minaccia così gravemente s futuri destini del nostro commer-
cio col Le- ante. Egli è dimostrato finalmente che questa guerra 
è conforme alle tradizioni storiche della Liguria, ed a! biso-
gno, che è un istinto in tutti i Liguri, di dare alla navigazione 
nostra in Levante il più ampio sviluppo. 

Non solamente io voto per il progetto di legge che è sotto-
posto all'approvazione vostra, ma mi credo in obbligo di rin-
graziare il Governo, perchè ha preso un partito che oltre alia 
gloria sarà certo fecondo di vantaggi incalcolabili alla naviga-
zione ed al commercio del mio paese. 

p r e s i d e i k t k . La parola spetta al deputato Galvagno. 
M&giTESiM, La chiusura! la chiusura! È già abbastanza 

discusso. 
Voci. La chiusura! 
6 4 L V A 6 N O . Dopo tanti giorni di discussione, capisco be-

nissimo che la Camera è impaziente: mi permettano poche e 
semplici parole ; io non farò più un discorso ; mi limiterò a 
fare delle semplici osservazioni per accennare le mie idee ed 
esprimere il mio voto. 

Se fa Camera non mi vuol sentire, io rinuncio alla parola, 
c & v o v b , presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. Io chiedo alla 
Camera che si lasci parlare ancora un oratore contro del trat-
tato, onde non deliberare la chiusura dopo essersi sentito un 
oratore che parlò in favore. 

« a i /v a « » ® . Non crediate già, o signori, che io intenda 
di parlare coatro il trattato d'alleanza ; io sono persuaso che il 
nostro paese dopo la scossa del 1848 deve riprendere il corso 
della sua politica ; e se questa, come io potrei sostenere (e 
per non farvi un discorso, come vi ho promesso, ne sospendo 
la dimostrazione), fu sempre consentanea agli interessi del-
l'Italia nelle sue relazioni cogli altri Stati, non credeva che, 
perchè esso entra in quest'alleanza, questa politica sia cam-
biata; non è che una politica la quale ora continua il suo 
corso. 

Sono anche d'accordo con coloro che sostengono che la neu-
tralità sarebbe stata l'isolamento, e che d'altronde essa sa-
rebbe stata impossibile a conservarsi. 

Nel 18'i2, io credo che era idea del Governo, quando sor-
sero discussioni fra le grandi potenze, di mantenere la neu-
tralità ; ma certamente nessuno degli uomini che allora ave-
vano parte ai Governo, avevano speranza di poterla conser-
vare lungamente. Ed è evidente che 100,000 Uomini di buone 
truppe, 100 leghe di territorio tra fa Francia e l'Austria, non 
potrebbero sostenersi in uno stato di neutralità in una gran 
lotta europea. Ciò è impossibile. 

Tale era pure l'opinione di Cesare Balbo. E qui mi piace di 
farlo intervenire in questa discussione come se fosse presente. 

Nel 1844, allorquando parve la Russia urtare gli interessi 
dell'Inghilterra in Asia, Cesare Balbo scriveva una memoria 
che trasmetteva a re Carlo Alberto. Che cosa gli suggeriva? 
Gli suggeriva di farsi promotore di una stretta alleanza tra 
Inghilterre e Francia ; e mi piace di rendergli quest'onore, 
che quello scritto sussiste come se fosse redatto al giorno 
d'oggi. Egli diceva: « L'Austria vi dovrà entrare, la Prussia 
e la Germania prussiana esiteranno, ma vi dovranno entrare 
esse pure ; avrete una quadruplice alleanza forte, compatta, 
la quale può resistere alle invasioni della Russia. » 

In qua! senso egli lo dicesse, non occorre ripeterlo. Tutti 
couoscono i sentimenti di quell'alto ingegno, le idee di Cesare 
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Balbo. Quindi è che non mi venne mai in mente di disappro-
vare il trattato d'alleanza opera de! Re, a termini dell'arti -
colo 5 dello Statuto. 

10 non mi lagno neanco che questo trattato non contenga 
promesse di compensi. I! trattato del 10 aprile !i escludeva; 
non doveva parlarsene neppure in questa convenzione. Le 
guerre si sa come incominciano, non si sa come finiscano. 
Non sono possibili guerre senza eventualità: corriamole, e 
corriamole con coraggio. 

Se non che, se io dicessi di approvare con ciò la condotta 
tenuta dal Ministero in questa circostanza , io direi ciò che 
non penso ; e ciò che non penso, noe sono solito a dirlo, 

11 Ministero ci ha provato, e ce lo ha provato evidente-
mente, che l'alleanza è necessaria, che Sa neutralità è impos-
sibile. 

Ciò posto io vi domando il perchè egli ci venga a dire che, 
quando ebbe la comunicazione ufficiale della sottoscrizione 
del trattato del IO aprile, egli si contenne in un dignitoso 
silenzio. Io credo che egli avrebbe fatto meglio se fin d'allora 
avesse aperte delle trattative. Il protocollo era aperto per le 
potenze che avessero voluto accedervi ; il Piemonte tosto o 
tardi avrebbe dovuto accedervi ; la neutralità era impossi-
bile ; tanto valeva accedervi subito. Quale sarebbe stata la 
conseguenza? 

Una voce. E gli affari di Crimea ? 
<babúiVA«hb©. Vi verrò dopo. 
Quale sarebbe stata la eonsegaenza? La conseguenza sa-

rebbe stata di entrare in un'alleanza a condizioni pari ; la 
conseguenza sarebbe stata di entrare in un'alleanza di cui il 
Piemonte sarebbe stato ricevuto sempre secondo la propcr-
zione delle sue forze , ma sarebbe staio ricevuto quale gli e-
venti si presentavano ; cioè non sarebbe entrato decisamente 
in campagna, se non quando tutte le esitanze sarebbero ces-
sate ; si sarebbe approfittato delle forze del Piemonte, non 
di soli ib,000 uomini, ma in qual senso? Tosto che le esita-
zioni dell'Austri a e della Prussia fossero eessate, dopo che 
fosse scomparsa l'eventualità di una guerra continentale più 
vicina. 

Ma, si dice, sareste andati In Crimea ? Io credo che ciò che 
ho detto fin qui risponda abbastanza a questa difficoltà, e do-
vremmo seguire le eventualità, ma il Piemonte sarebbe stato 
alleato sin d'allora nel senso in cui avrebbe dovuto esserlo. 

In questo caso io credo che meglio si sarebbe approfittato 
dell'articolo il quale è così concepito : 

« Leurs Majestés PEmpereur des Francis e la Reine du 
royanme-uni de la Grande Bretagne et d'Irlaude sesont con-
certeos et se concerteront sur les moyens les plus propres 
à ¡sffranchir le territoir e du Sultán de l'invasion étrangère et 
à atteindre le but spéci fié dans l'articl e premier, etc. » 

Lo scopo dichiarato nell'articolo 1 era quello di liberare il 
territori o ottomano e di ottenere una pace solida e durevole. 
E qui stanno le mie speranze. Se seriamente si vorrà una 
pace salda e durevole, per poco che gli eventi secondino, il 
Piemonte non potrà che guadagnare in questa lotta. 

Ho detto che entrando prima nell'alleanza, si sarebbe ap-
profittat o di quest'articolo, ove è detto : « se sont concertées 
et se concerteront sur Ies moyens les più? propres à affran-
chi r le territoir e du sultán, etc. » 

Invece che cosa abbiamo fatto? Al momento in cui entriamo 
nell'alleanza, la convenzione militare è immediatamente sot-
toscritta ; esse formano una cosa sola : la conversione militare 
non è per nulla indipendente dal trattato d'alleanza : invece si 
è aspettato sino a dicembre. Ma, signori, in dicembre siamo 
noi siati invitati ad entrare oeìPalleansa? Ci venne fatta, a 

quanto disse il ministro degli esteri, un'alternativa, o dare dei 
soccorsi in uomini, o entrare nell'alleanza... (Segni negativi 
al banco dei ministri e al banco della Commissione) 

Sì, il signor ministro ha detto questo : o mettere a disposi-
zione degli alleali on corpo d'armata, o entrare nell'alleanza. 

Ora a che cosa giamo riusciti? A dare un soccorso sotto 
forma di alleanza, quindi non diamo i 15,000 uomini perchè 
siamo alleati; ma siamo alleati perchè diamo i 18,000 uo-
mini... (Rumori al centro, e ilarità a sinistra) 

Questa è la mia idea, chi non vi partecipa, è padrone. 
E questo appunto suonano le parole di lord Aberdeen e di 

lord Clarendon di cui si è data lettura alla Camera. 
Siamo dunque entrati, se non erro, in questa alleanza in 

condizioni non pari; alleanza e convenzione immediata, il che 
non avrebbe dovuto essere, se l'alleanza si fosse fatta prima, 
o almeno la convenzione sarebbe riuscita migliore. 

ímpossibiiifá quindi di ottenere le condizioni che prima si 
sarebbero ottenute perchè, chiamati noi nell'alleanza in que-
sti tempi, io ctedo che l'Inghilterr a più provvedesse a sè che 
a noi. 

Queste sono le mie idee per le quali sache approvando l'al-
leanza, mi credo in dovere di votare contro la convenzione. 

b?i»ksì»ss»i,e. La parola spetta all'onorevole Pallavicini 
Giorgio. 

«i©»gs®. Poche parole, o signori, per 
giustificare il mio voto. 

Si teme l'isolamento', però si aderisce al trattato dei 10 
aprile. Si confida nel patrocinio di Francia e d'Inghilterr a ; 
ma il Governo francese ed il britannico non ci dissero a chiare 
note: Noi saremo con voi, o contro di voi, secondo i calcoli 
della nostra politica? La diplomazia questa volta non ha men-
tito. E noi ci lascieremo guidare dai consigli delle due grandi 
potenze, i cui interessi fino a questo giorno sono evidente-
mente in contraddizione coi nostri? Noi dobbiamo desiderare 
che l'Austri a si accosti alla Russia, e le potenze occidentali 
tentano ogni mezzo per trarr e in una lega offensiva il giovine 
imperatore, già vincolato all'Occidente dalla lega difensiva, 
testé conchiusa. Noi dobbiamo desiderare che Francia ed In-
ghilterra siano costrette per vincere l'impresa a mettere in 
campo, unitamente ai loro eserciti ed alle loro flotte, il prin-
cipio di nazionalità ; e noi sacrifichiamo uomini e danaro, 
acciocché le due grandi potenze trionfino dell'autocrate senza 
il concorso del principio salvatore. Ora qual guadagno sarà il 
nostro, quando le armi russe vengano prostrate dalle armi 
anglo-francesi avvalorate dalla lega austriaca? Avremo con-
tribuit o a fiaccare il nemico lontano, per accrescere le forze 
del nemico vicino, anzi prossimo. Ecco il guadagno che noi 
avremo fatto, precipitando gli accordi colle potenze occiden-
tali (Bene!) 

Ma ciò non è tutto. Molti lo dissero, io lo ripeto: una al-
leanza cogli alleati dell'Austri a non è conciliabile coll'onore 
e coi doveri di un popolo d'Itali a che tiene inalberata la ban-
diera nazionale. Oggi (dolorosa verità) noi ripudiamo con un 
fatto solenne la politica di Carlo Alberto ; noi chiudiamo 
quella rivoluzione che la spada di Savoia difendeva gloriosa-
mente nei 1848 e nel 1849; quella rivoluzione per la quale 
malgrado i disastri d'una guerra infelice, malgrado i cento 
milioni pagati al vincitore, il Piemonte italico ha nel 1885 
un'importanza politica che non ebbe mai per Paddietro il 
Piemonte dinastico e municipale. (Bravo! a sinistra) 

Due forze vive possiede oggigiorno l'Itali a : l'opinione ita-
liana e l'esercito sardo. Ciascuna di queste due forze è Im-
potente a fare da sè; ma le due forze s'avvalorino a vicenda, 
appoggiandosi Puna su l'altra, e noi avremo quell'Itali a ar-
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mata che deve precedere necessariamente P Itali a libera. 
(Bravo!) Queste cose io diceva ora sono pochi giorni . E 
molt i in Piemonte, molti in altr e part i della penisola fecero 
pbuso alle mie parole. 

Abbandonando il terreno rivoluzionario , per  getlarci sa 
braccio alia diplomazia, noi rendiamo impossibile, nei casi 
futuri , l'union e delle due forze: esercito sardo e insurrezione 
popolare. Le simpatie italiche si volgeranno altrove. 

Si dice che il Piemonte, quando partecipi alla guerra, avrà 
il diritt o di f»r  udir e la sua voce nel futur o Congresso in cui 
si agiteranno le sorti europee. Sia pure che il Piemonte parl i 
e parl i in prò d'Itali a nei futur o Congresso; sarà egli ascol-
tato ? .. Qssi sta il nodo della questione, io concedo che un'as-
semblea di monarchi voglia il Piemonte, iì vecchio Piemonte, 
anche accresciuto di alcuni palmi di terr a italiana; ma non 
posso dividere !e speranze di quegli uomini generosi e ama-
tor i della patri a i quali fanno assegnamento sulla diplomazia 
per  la conservazione delle nostre franchigi e e della nostra 
bandiera. La diplomazia non vuole e non vorr à mai l'Italia ! 
Ciò posto, non dovremo noi temere che l'Austri a e la Francia 
(tacendo l'Inghilterr a e sogghignando la Russia, nella quale 
noi avremo d'or a innanzi una nemica implacabile), non do-
vremo noi temere, io dico, che l'Austri a e la Francia s'accor-
dino ad impedir e un novello 1848 coi morale annientamento 
di un incomodo e pericoloso vicino ? Io temo il dispotismo 
barbar o e temo il dispotismo colto. 

Signori, il momento è supremo. La guerra orientale non è 
per  noi questione soltanto d'equilibrio , ma di vita o di morte. 
Noi abbiamo nemici palesi, nemici occulti e falsi o freddi 
amici. Vuoisi accorgimento e sommo accorgimento per  non 
essere la vittim a degli uni ed il trastull o degli altri . 

Fu egli accorto il Ministero , affrettandosi a stringere una 
alleanza che scema le nostre forze materiali e distrugge le 
morali ! È lecito il dubitarne. Che doveva dunque fare il Mi -
nistero per  serbare intatto , direbbe Vincenzo Gioberti , l'o -
nore, la virtualit à egemonica e le speranze? Attendere. Ma 
poteva egli attendere? Lo poteva, io rispondo, giacché 
Francia ed Inghilterra , imbrigliat e da! timor e di una rivolu -
zione italiana nelle presenti congiunture, avrebbero rispet-
tato la nostra neutralità , di grado o di forza. Anche il debole 
può far  tremare il gagliardo quando afferrat o un tizzone ar-
dente, minacci di lanciarlo in un baril e di polvere. (Bravo!) 

Diecimila baionette e pochi cannoni bastarono, è veros a 
comprimere la Grecia; ma Len altr o ci vorrebbe a debellare 
l'Italia , ove l'Itali a capitanata dal Re sardo, mettesse alla sua 
volta il grido di guerra. A quel grido, molti popoli ora neu-
tral i temendo per  sè la sorte del Piemonte, ci sarebbero 
Sarghi di simpatie, e forse d'aiuti , accrescendo le complica-
zioni della guerra europea. Tali cose non si vogliono né dalla 
Francia, nè dall'Inghilterra , nè dall'Austri a ; siatene certi. 

Si parlò, nelle precedenti tornate di cavalleria e di poesia. 
Volete combattere una guerra cavalleresca, una guerra poe-
tica? Un po' di pazienza, o signori, e ¡'occasione uon vi man-
cherà. I nostri più terribil i avversari non sono in Crimea, ma 
in Italia , Serbiamo le nostre forze, serbiamole intatt e per  la 
guerra italiana. (Bene! a sinistra) 

Volete la stima d'Europ a ? Fate di meritarla , sollevandovi 
all'altezza dei tempi. Più che i saggi. l'Europ a ha in pregio i 
forti . 

Essendo le cose in questi termini , io non posso approvare 
la doppia convenzione che accompagna il presente trattato . I l 
quale, a parer  mio, è sventura e grandissima sventura, ma 
non irreparabile . Gli error i e le colpe degli uomini non mu-
seranno il decreto di Dio. Nessuno dubit i dell'avvenire del 

popolo italiano. (Bravo!) L'Itali a fu e l'Itali a sarà!... Viva l'I -
tali a ! (Applausi dalle tribune e dalle gallerie) 

PHKftmKNT K La parola spetta al deputato Sappa. 
c i l t o v r , presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze, lo farei alla Ca-
mera una preghiera che è quella di volere chiudere la discus» 
sione generale. Il paese è tenuto in sospeso da questo nostro 
dibattiment o parlamentare che dura da ben otto giorni . Si 
comprende che il voto che state per  dare avrà un'immensa 
influenza sulle condizioni economiche e politich e del paese. 
Finché dura la discussione, tutt i gli animi rimangono incerti 
e vi è una specie di interruzion e nel procedere ordinari o 
degli affari , e d'altronde, se ii risultat o di questo voto sarà 
favorevole, ci impone una infinit à di doveri, e richiede che 
le persone preposte alle cose della guerra si dedichino im -
mediatamente ai preparativ i necessari. Mi pare che a questa 
ora tutt e ¡e ragioni che si potevano produrr e sia prò che 
contro, siano state esposte e con molta sapienza e eoa molta 
eloquenza e con molto patriottismo . 

Credo che questa discussione sia tale da dover  onorare il 
nostro Parlamento, giacché, lo dico con piena soddisfazione, 
gli orator i e da un lato e dall'altro , se sono stati divisi di 
opinione, in certo modo hanno gareggiato di alto senno e di 
amor patrio . 

I o dubito che i discorsi che saranno ancora per  pronun-
ciarsi possano gettare nuovi turn i sulla questione. Epperciò 
supplico la Camera a volere dentro oggi porr e un termin e a 
questa iunga discussione. 

Si pensi all'infinit à dei lavori parlamentari che stanno in 
sospeso. 

Una legge anche di Interesse vital e pel paese è stata inter -
rott a da funesti avvedimenti, e vuol essere prontamente r i 
presa, perocché la nasione ne aspetta pure la decisione con 
animo trepidante. 

Vi sono inoltr e molte questioni finanziarie ; e fr a pochi 
giorni io dovrò presentarvi il bilancio del i8b6. 

I o credo che la Camera, dopo avere dato prova, per  mezzo 
dei suoi oratori , di tanto senno e di tanto patriottism o ne 
darebbe una novella, se dopo otto giorni di malora discus-
sione passasse a votare sopra questa importantissima que-
stione. 

p k e s i w e w t k, Essendosi proposta la chiusura, domando 
se sia appoggiata. 

(E appoggiata.) 
»«e »ìa .bk,e a.. Domando la parola. 
pjRKssttKSiTE . La chiusura essendo appoggiata, Sa metto 

ai voti . 

Domando la parola contro Sa chiusura. 
»• s s e s i i ìe s i t e. Acccrdo la parola al deputato Sineo, ma 

lo prego a non volere più rientrar e nella discussione gene-
rale. 

s i s e o. Non è certamente il desiderio di riprender e Sa pa-
rol a in questa grave questione quello che mi induce ad op-
pormi alla chiusura nelle condizioni attuali . Io credo che la 
discussione non può essere chiusa senza ulterior i spiegazioni 
per  parte dei ministri . Io non ho chiesto prim a queste spiega-
zioni perchè mi sembravano domandate in un modo sufficien-
temente chiaro dai discorsi dei miei ctHeghi, Quantunque 
essi non avessero formulat o delle interpellanze, il signor  mi-
nistr o aveva preso ampia riserva di rispondere, ed in quelle 
risposte noi avevamo diritt o di aspettarci le spiegazioni r i -
chieste dalia somma gravità degli argomenti. 

Mi spiegherò in poche paroìe. 
Se si trattasse unicamente di propugnare l'opinion e ch§ 
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divido coi miei amici politici, che è precisa, assoluta e che 
fu così eloquentemente compendiata dall'ultimo fra gii ora 
tori che presero la parola contro la proposta legge, io non 
avrei da desiderare che si aggiungesse cosa alcuna. Ma, te-
mendo l'alleanza proposta, temendone le conseguenze, ed 
avendo dichiarato quanto io creda che sia pericolosa e dan-
nosa la convenzione militare successiva, io debbo desiderare 
cbe siano esaurite tutte le dichiarazioni per cui la Camera 
possa ben ponderare se debba dare il suo voto a questa con-
venzione; se debbano darlo anche coloro che fanno plauso, 
come l'onorevole Galvagno, all'alleanza che è stata contratta. 
Ora, signori, prima di sapere se dobbiamo aderire a questa 
convenzione, bisogna conoscerne la portata. 

Contro il tenore di questa convenzione, argomentarono 
parecchi oratori che ragionarono sul merito della questione, 
e gravemente a mio giudizio. Se io non anticipai sui loro ec-
citamenti, egli è*perchè mi parve naturale che fossero fatti 
da coloro che ammettono l'alleanza, anziché da coloro che 
non l'ammettono. A queste osservazioni si dirà che si è già 
risposto ; ed io soggiungerò che ciò non si è fatto compiuta-
mente e nettamente. Sarò ben lieto se mi si dimostrerà che 
sono io stesso in errore; ma in queste risposte si sono com-
messi errori che domandano più ampie spiegazioni. 

L'onorevole guardasigilli, nella seduta di ieri non ha cre-
duto poter respingere di fronte, usa solo obliquamente le dif-
ficoltà suscitate dall'onorevole Menabrea. Egli le allontanò 
non altrimenti che esponendoci il modo col quale intende il 
trattato. Se il signor guardasigilli fosse padrone dell'inter-
pretazione di questo trattato, se si trattasse di una legge per 
la cui interpretazione si richiedesse il suo parere o quello 
dei suoi dipendenti, noi potremmo accontentarci di queste 
spiegazioni. Ma egli non ha la spada di Brenno da porre nella 
bilancia delle contese fra i principali potentati d'Europa per 
costringerli a riconoscere l'interpretazione che egli dà a que-
sta convenzione. Estraneo da lungo tempo a quegli studi, ma 
ricordandomi soltanto quel poco che nella gioventù ho impa-
rato, non ho potuto dubitare che egli fosse caduto in un sin-
golare errore. Questo errore lo potrei appalesare più ampia-
mente alla Camera, coll'autorit à dei pubblicisti che trattarono 
di queste materie, i quali sono concordemente contrari all'In-
terpretazione del guardasigilli. 

Non ho avuto tempo di cercare autori, non so se vi sia 
nella biblioteca della Camera il Viquefort, Traile des am-
bassadeurs Se vi fosse, desidererei che mi si recasse il se-
condo volume. (No! Non occorre) 

Vedrà la Camera che veramente i trattat i si sono sempre 
Intesi in senso diverso. Si sono sempre sottoposti nella loro 
esecuzione all'interpretazione la più ristrettiva. 

I più celebri diplomatici si sono sempre dimostrati premu-
rosi di ottenere le più ampie spiegazioni nella convinzione 
che in caso diverso ogni frase ambigua, verrebbe interpretata 
contro i loro committenti 

I! Viquefort cita su questo proposito gli esempi i più ri-
marchevoli. Non si è poi mai creduto cbe le clausule stipu-
late fra due principali contraenti potessero considerarsi come 
suscettibili di essere invocate da coloro che fanno un sem-
plice atto di adesione ; si ha in senso contrario una massima 
incontrastabile in diplomazia : il signor ministro degli affari 
esteri non lo contesterà. 

L'onorevole guardasigilli ha supposto che in virtù della 
mera accessione da noi fatta ai trattato di alleanza tra Fran-
cia ed Inghilterra, ci troviamo nella condizione di potere in-
vocare in nostro favore tutti gli articoli del trattato mede-
simo. 

Io posso assicurargli invece che la cosa è affatto in senso 
contrario. La Camera se ne accerterà facilmente, se porrà 
mente ai termini della convenzione. La convenzione del 10 
aprile aveva luogo soltanto tra la Francia e l'Inghilterra . 
(Rumori) 

»• KKsiBiBaiT®. Faccio osservare all'onorevole deputato 
Sineo che egli esce dalla questione per cui ha chiesto la pa-
rola. 

mat tami, ministrò di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Faccia le interpellanze che annunziò 
voler muovere. 

catou», presidente del Consiglio ministro degli affari 
esteri e, reggente il Ministero delle finanze. Abbia la bontà di 
formulare quali sono gli schiarimenti che desidera per parte 
del Ministero: se crederemo senza inconvenienti il darli, lo 
faremo tosto e ben volentieri. 

sirko. Ho indicato due motivi pei quali credeva che la 
chiusura della discussione fosse inopportuna., la mancanza di 
matura discussione e la nuova questione sollevata dall'ono -
revole guardasigilli alla quale non fu risposto ancora. 

La questione dell'interpretazione del trattato del 10 aprile 
non era ancora stata discussa. Se la Camera vuole votare 
senza discutere... (Mormorio) 

Voci. Dopo sette giorni di discussione ! 
siwko. Lo ripeto : nessuno ha mai portata ìa questione su 

questo terreno. Fu ieri soltanto che l'onorevole guardasigilli 
ci disse che si potrebbero invocare gii articoli secondo e terzo 
di questo trattato ; ora io dico che non li può invocare. 

Se non si vuole ammettere la discussione su questo punto, 
certo questo è nel diritt o delia Camera ; ma parrai che la 
chiusura sia intempestiva, se prima non è esaurita questa 
grave questione, perchè ben diverse sono le conseguenze che 
se ne trarranno, se noi possiamo realmente discutere i mezzi 
che le potenze adopreranno per far Sa guerra ; oppure, se 
non abbiamo che da prestare un'adesione meramente pas-
siva ; se ci sarà chiesto il nostro sentimento intorno alle 
proposte che si faranno, oppure se noi resteremo estranei ad 
ogni deliberazione ; se noi saremo semplicemente obbli-
gati di militare fintantoché la guerra durerà, ovvero se po-
tremo portare il nostro voto per decidere quando si debba 
0 no continuare la guerra, e con quali mezzi si debba fare. 

Queste sono questioni di diritt o diplomatico, di diritt o pub-
blico, le quali non furono discusse. Se credete di passar ol-
tre con un salto a piedi giunti, o signori, lo potete fare, è 
nel vostro diritto . 

Se la Camera vuole che s'intraprenda la discussione sul-
l'argomento dell'interpretazione del trattato del 10 aprile 
1 Stili e dell'atto di accessione, svilupperò la mia opinione a 
questo riguardo. 

Ritorno x>ra al punto dell'alleanza. 
Ieri l'onorevole Tecchio si è trattenuto specialmente sul 

punto della maggiore convenienza che si sarebbe offerta alia 
Francia ed all'Inghilterr a con una neutralità armala e paci-
fica per parte del Piemonte, anziché con un'alleanza. 

Egli ha portata questa proposizione all'ultimo grado di 
evidenza per mezzo di una splendida dimostrazione. 

Foci. Questo rientra nella discussione generale! 
sineo. Mi si permetta: non entro nella discussione ge-

nerale; la cito soltanto per spiegare Sa interpellanza che de-
duco ai signor ministro, se queste ragioni, se i motivi così 
luminosamente esposti da parecchi oratori, ed in ultimo dal-
l'onorevole Tecchio, furono messi innanzi dal signor mini-
stro degli affari esleri nel carteggio diplomatico, e se furono 
respinti dai ministri inglesi e dall'imperatore dei Francesi, 
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IS signor ministro degli affari esteri si valeva, come appog-
gio di grande entità, dell'opinione pubblica in Inghilterra ed 
in Francia. 

Ora io gli domando se queste considerazioni degli oratori 
della sinistra furono esposte al popolo inglese, cioè se vi è 
qualche giornale che le abbia trattate... (Interruzione) 

Se realmente non furono esposte, se l'opinione pubblica 
invece fu diretta da qualche mercenario scrittore che pre-
sentò la cosa sotto altro aspetto, naturalmente siamo in ter-
mini assai diversi. (Movimenti) 

Dì più l'onorevole ministro passò leggermente sulla que-
stione economica richiamata alla considerazione de! misero 
stato in cui, in parte per effetto di avvenimenti superiori 
all'umana volontà, ma in gran parte, a mio avviso, pel vizioso 
sistema di imposte che si è adottato dall'attuale Ministero. 

Egli se ne sbrigò con un argomento molto facile; egli disse: 
* le imposte indirette sono accresciute; dunque ¿accresciuta 
la ricchezza ; » ma questo, a mio avviso, non basta. Egli 
deve dare spiegazioni più esplicite sul modo in cui crede di 
trarre dal paese danaro in più grande quantità di quello che 
se ne trae attualmente, perchè iì solo accrescimento delle 
imposte indirette prova bensì che vi sono molte e moltissime 
famiglie le quali si arricchirono negli ultimi anni, e possono 
sicuramente pagare imposte indirette col lusso cui giusta-
mente danno sfogo (Rumori); ma ciò non prova che si pos-
sano mettere maggiori imposte sopra il maggior numero dei 
cittadini che si trovano da lungo tempo soverchiamente one-
rati. 

Prima di accrescere la somma delle imposte (l'ho detto 
più volte, e non crederò mai di averlo bastantemente ripe-
tuto), bisogna provvedere per un equo riparto, conforme allo 
Statuto, 

Fregherei il signor presidente a mettere ai 
voti la chiusura. 

a*K»sa»i£!*iTB. Se l'oratore rientra nella discussione, io 
lo richiamerò alla questione ; ma, finché si attiene a parlare 
contro la chiusura, io non posso togliergli la parola, 

ftiKeo. Ora domanderò alla Camera una permissione di 
cui non abuserò, ed è di concedermi la parola per dare una 
spiegazione per un fatto personale. (No ! no ! La chiusura ! 
Ai voti!) 

Fra le cose che sorsero nella discussione che ebbe luogo 
tra l'onorevole Di Revel ed il signor ministro.. (Rumori) 

PRKMDENTE . Prego l'onorevole Sineo a limitarsi a par-
lare contro la chiusura. 

SINEO. L'onorevole Di Revel ha detto che i membri della 
sinistra, nel 1849, non volevano né la pace, nè le imposte. 
(Movimenti) lo protesto contro questa allegazione ; essi vo-
levano una pace, ma decorosa; non volevano tradire la le-
gittima aspeitazione di coloro che si erano affidati alia nostra 
lealtà. Volevano le imposte, ma giustamente ripartite, non 
quelle contrarie allo Statuto (Movimenti generali) 

®>RESI»ENTE. La parola spetta al ministro degli affari 
esteri. 

CAVOUR, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. L'onorevole de-
putato Sineo, da quanto ho potuto concretare dal suo di-
scorso. ha fatta una sola vera interpellanza sul fatto, dacché 
le altre mi pare si rivolgano sopra opinioni. 

Egli mi interpellò se nel corso delle trattative il Ministero 
avesse svolte agli oratori della Francia e dell'Inghilterra le 
teorie messe ieri in campo con tanta eloquenza e dottrina 
dall'onorevole deputato Teechio. Dichiaro francamente che 
no, Io confesso che della bontà di tali teorie non era con-
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vinto prima del discorso dell'onorevole deputato Tecchio, e, 
quantunque le sue parole mi abbiano recata molta soddisfa-
zione, come quelle che erano fornite di dottrina e di logica, 
quantunque mi abbiano commofso, certo non mi hanno fatto 
cambiar opinione. 

Io credeva allora, e credo ancora, che, di tutti i sistemi, 
quello della neutralità armata sarebbe il peggiore. Non lo di-
mostrerò di nuovo, ma dico questa essere la mia convinzione. 
Quando la Camera credesse che questo sistema si dovesse 
sostenere presso i Governi inglese e francese, dovrebbe cer-
tamente affidare questa missione ad altri che a rae ; perchè, 
quando fossi mandato ancora innanzi a cotesti Governi, sarei 
costretto a parlare contro questo sistema, da me reputato 
dannoso. 

In quanto poi all'uso che il Ministero ha fatto della pub-
blicità, dichiaro altamente che esso, nè direttamente, nè in-
direttamente, nè eoa largizioni di danaro, nè con promesse, 
ha cercato di influire sui giornali di Francia o di Inghil-
terra. E se conosce l'organizzazione dei giornali inglesi, ed 
in ¡specie di quello che ha preso a propugnare più calda-
mente la causa del Piemonte, il Times, può essere sicuro 
l'onorevole Sineo che i mezzi di cui dispongono i ministri 
attuali del Piemonte non sono tali da poter esercitare, quando 
lo volessero, su quel giornale la menoma influenza. (Si ride) 

Io credo di aver risposto così alle due interpellanze del 
deputato Sineo, e supplico di nuovo la Camera di por fine a 
questa discussione. 

Voci, La chiusura ! Ai voti ! 
«KÜBBE4 Quand monsieur le président a eu hier la 

bonié de me demander si je voulais prendre la parole sur un 
fait personnel, j'ai eu l'bosneur d'annoncer à la Chambre que 
j'avais Pintention de présenter une proposition, et, dans le 
cas où elle serait prise en considération, de la développer 
de la manière la plus succinte. Jedésirerais également adres-
ser quelques mots en réponse à ce qu'a dit l'honorable garde 
des sceaux. 

Si monsìeur le présidenf veut donc m'aceorder la parole... 
PRKSiDEWTK. Si c'est une proposition que vous voulez 

fa i re, elle pourra venir lors de la discussion sur l'article. 
iHENiBRfi i Je la ferai sur l'article. 
PRESIDENTE. Interrogo la Camera se voglia dichiarare 

chiusa la discussione generale; ben inteso però che, secondo 
le sue consuetudini, s'intenderà sempre che sia riservata la 
facoltà al relatore di riassumere la discussione. 

(Dopo prova e controprova la discussione generale è di-
chiarata chiusa.) 

PüSESiDEMfE. La parola spetta al signor relatore. 
BjASZA, relatore. Signori, dopo sette giorni di discus-

sione, voi comprenderete agevolmente quanto debba riuscire 
arduo e non guari lusinghiero l'ufficio del relatore. Ad esso 
spetterebbe il riassumere tutte le obbiezioni mosse contro al 
trattato, il richiamare alla memoria della Camera tutti gli ar-
go me o ti che dai propugnatori del medesimo vennero opposti 
alle difficoltà messe innanzi dai loro avversari, e da ultimo il 
ribattere tutte le obbiezioni che non ottennero ancora un'appa-
gante soluzione. Ciò posto, si scorge di leggieri che per ciò 
fare si richiederebbe un tempo assai lungo. Ora sono le ore 
8, ed io credo che non potrò convenientemente disimpegnare 
l'ufficio mio in un tempo minore di un'ora e mezza. Se 1® 
Camera stima che la discussione sia bastevolmente matura, e 
non sia più d'uopo di svolgere maggiormente le conclusioni 
della Commissione, massime dopo gli eloquenti discorsi di 
parecchi sostenitori del trattato, io rinunzierò, tuttoché con 
vivo dispiacere, a prendere la parola come relatore, e farò 
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questo sacrifizio sapendo quanto sia prezioso i! tempo della 
Camera. Se per contro essa reputasse opportuno che il rela-
tore parlasse ancora sul t rat tato, allora io la pregherei a r i-
mandare la discussione a lunedì e di r iservarmi in tal giorno 
la parola, 

Voci. A lunedì! 
r a t t i z z i , ministro di grazia e giustiz ia e reggente il 

Ministero dell'interno. Dal momento che il relatore ha d i-
chiarato che è disposto a rinunziare alla parola, mi pare 
che la Camera dovrebbe aderire a questa sua dichiarazione. 
Egli rappresenta la Commissione. Questa in grandissima 
maggioranza è favorevole al t rat tato ; quindi, se essa rinun-
zia alla parola, non vedo il motivo per cui gli oppositori al 
trattato vogliano costringere il relatore a parlare. Per alt ra 
parte parmi che la discussione questa sera potrebbe essere 
terminata, perchè non credo che l'incidente che vuole sol-
levare l'onorevole deputato Menabrea possa prolungare di 
molto la discussione; perciò potrebbe lo stesso deputato 
Menabrea svolgere la sua proposta, e quindi la Camera de-
ciderà, 

T j i i iEH io . Sono vicine le cinque, e d 'ordinario è questa, 
o poco presso, i'ora in cui la Camera è solita a sciogliersi. Io 
no» veggo che vi sia alcuna stringente necessità perchè oggi 
stesso ìa legge sia votata, e, dappoiché l'onorevole relatore 
della Commissione ha chiesto che si attenda a lunedì, affin-
chè egli possa presentare il riassunto della discussione, non 
iscorgo alcun motivo perchè questa debba chiudersi imman 
t inente, L'incidente a cui alludeva l'onorevole presidente 
della Camera potrebbe dar luogo a qualche ampio svolgi-
mento. 

Mi pare poi anche che Sa prima delle interpellanze dell'o-
norevole Sineo relat ivamente all'in terpretazione, per cui a-
veva domandata la parola il signor guardasigilli a cui era 
stata più specialmente rivolt a la parola, parm i, dico, che 
quella interpellanza sia tanto grave che meriti anch'essa una 
risposta. E quindi, siccome per parte del relatore non vi ha 
difficolt à che la discussione sia rimandata a lunedì, io non 
veggo nessun danno Dell'aderirvi. Non credo che, adem-
piendo lealmente, come i Piemontesi sogliono far sempre, 
gii obblighi che si assumono, vi sia necessità di precipitare 
questa discussione io modo che non possa essere protratta di 
un giorno. 

La discussione che ha avuto luogo, io ha detto il presidente 
del Consiglio, onora il Parlamento piemontese. Ebbene il 
Parlamento piemontese si onori compiutamente, permet-
tendo che la discussione, anche sugli ult imi momenti, non 
venga strozzata, ma abbia quel naturale andamento che ebbe 
fin  qui per consenso unanime e del Ministero e delle due 
partì contendenti, e un giorno di più non credo che in nessun 
modo imbarazzi, quando il t rat tato sia votato, i signori mi-
n istri dall'adempierlo colla massima lealtà e colla massima 
franchezza. Ma, nello stato in cui sono le cose in Crimea, non 
veggo poi che noi dobbiamo tanto precipitare le cose affin-
chè i nostri soldati partano un giorno prima. (Bravo ! dalla 
sinistra) 

pstHSSioEìi'ffK. Debbo far avvert ire che, si proroghi o 
so la quest ione a lunedì, non si potrebbe sent ire più alt ro 
oratore che il relatore, nè rien t rare nella discussione gene-
ra le; chè alt rimenti si andrebbe contro il voto che la Camera 
ha emesso. 

c i t o c b, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Il Ministero aon 
ha pregato la Camera di voler chiudere la discussione que-
st 'oggi onde affret tare di un giorno la partenza dei nostri sol-

dati per la Crimea. Il Ministero ha chiesto che si desse termine 
alla discussione, perchè credeva e crede coscienziosamente 
che questa quest ione siasi discussa sotto tutti i suoi aspet t i, 
perchè crede che la discussione, al punto in cui è giunta, non 
potrebbe prot rarsi, senza che venisse a scemare nel suo com-
plesso quell'ot t imo effet to che da essa deve risultare tanto ne! 
paese che all'estero. 

Io credo che ove si protraesse inut ilmente, i risultati che 
da questa discussione noi dobbiamo aspet tarci, non nell'in te-
resse di questo o di quel part ito, ma nell'in teresse dei paese 
e delle istituzioni rappresentat ive, verrebbero scemati. 

T4 BiSRio. Non si tratta che di un giorno. 
«AY©ir», presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e ? eggente il Ministero delle finanze. Se le discussioni 
profonde producono buon effet to, le soverchie poi, quelle in 
cui vi sono molte ripet izion i, producono invece effet ti al tutto 
con t rar i, e pei Parlamenti in cui hanno luogo, e persino per 
le istituzioni rappresentat ive che ora in Europa non godono 
di grandissimo favore. 

10 credo quindi nell'in teresse non dei Ministero o di coloro 
che lo combattono, ma sì del nostro Parlamento e delle ist i-
tuzioni nostre, che sia sommamente conveniente che la di-
scussione venga chiusa quest 'oggi. 

Non è che si t rat ti di far part ire lunedì i soldati per la Cri-
mea , ma si t rat ta di una infinit à di affari commerciali e pub-
blici che rimangono pendenti ed in sofferenza mentre dura 
questa discussione. I mini: tri non possono pensare ad alt ro. 
Il Parlamento non può procedere in quella infinit à di lavori 
che sono attualmente sottoposti alla sua deliberazione. Non è, 
come dissi, per accelerare la spedizione; è bensì per accele-
rare i nostri lavor i, che tanta insistenza mette il ¡Ministero. 
Io credo che la Camera farà volent ieri quest 'oggi il sacrifizio 
di un 'ora o di un 'ora e mezza, se sarà necessario, e che vorrà 
finire la discussione. 

11 deputato Menabrea deve parlare sull'incidente della chiu-
sura ; ha detto che non intende fare un lungo discorso ; p ro-
babilmente in una mezz'ora potrà terminare. 

r a m a z z i, ministro di grazia e giustiz ia e reggente il 
Ministero dell'interno. Dirò una parola sola riguardo a quanto 
osservò l'onorevole Valerio. 

Se non ho risposto alle interpellanze dell' onorevole Sineo 
egli è perchè, dovendo parlare in ordine alla proposta dell'o-
norevole deputato Menabrea, mi pareva che sarebbe stato 
molto più opportuno il rispondere contemporaneamente a 
tutto. Del resto per rispondere all'onorevole Sineo non ho che 
a rimandarlo al tenore dell'art icolo del t rat tato, 

«<a s za, relatore. Io debbo solo ret t ificare quanto ha detto 
l'onorevole deputato Valerio. Veramente non ho pregata la 
Camera che differisca la discussione a lunedì. Non ho avuto 
questa pretesa. Ho detto unicamente che nel fare la mia r i -
sposta r iassunt iva, come relatore, per isvolgere conveniente-
mente la mia tesi, non poteva far lo in meno di un'ora e 
mezza, e che essendo già le cinque non poteva pretendere 
che la Camera volesse ancora fermarsi per tanto tempo. Quindi 
10 rinunciava alla parola; ma se essa credeva conveniente di 
sent ire il relatore, la pregava di mandare la discussione a lu-
nedì. Questi sono i termini in cui io posi ìa quest ione ; ma 
non ho insistito perchè la Camera ciò faccia, chè non sarebbe 
conveniente che io richiedessi un tale favore. 

v a a k r i o. Non ho detto che abbia insist ito. 
i *i s .k s i »k wt b. Siccome il signor relatore aveva espresso 

11 desiderio di discorrere lunedì, ove la Camera avesse inteso 
che,egli parlasse, è perciò che io aveva chiesto se volevasi 
prorogare la questione a quel giorno. 
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Ora, per rilevare ¡'intenzione della Camera, non posso a 
meno d'interrogarl a se vuole che si passi alla discussione del-
l'articolo. 

(Dopo ripetuta prova e controprova la Camera dichiara 
passare alla discussione dell'articolo unico di legge.) 

L'articol o di legge viene dalla Commissione presentato in 
questa nuova forinola : 

« Il Governo dei Re è autorizzato a dar piena ed intiera e-
secuzione alla convenzione militare stipulata il 26 gennaio 
scorso con S. M. !a Regina del regno Unito della Gran Breta-
gna ed Irlanda, e S. M. l'Imperator e dei Francesi, e della con-
venzione snpplementaria firmata nello stesso giorno con S. M. 
Britannica. » 

Il ministro accetta questa redazione ? 
c i t o v h , presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze. La accetto. 
p k e s ì b b n t e . La parola spetta al deputato Menabrea. 
h m a b k u . Avant d'entrer dans la discussion de îa pro-

position que je dois soumettre à la Chambre, je crois devoir 
répondre quelques mots à monsieur le ministre de grâce et 
justice. 

Dans le discours que j'ai eu l'honneur de prononcer dans la 
séance d'avant-hier, j'ai exposé comme quoi !a convention 
militair e qui fait suite au traité, ne semble pas remplir tou-
tes les conditions que des conventions de cette nature de-
vaient nécessairement contenir. Les réponses qui m'ont été 
données, soit par monsieur le ministre de la guerre, soit par 
celui de grâce et justice sont loin d'avoir été suffisantes. 

Tous les autres orateurs qui m'ont répondu n'ont pas ré-
solu Ses difficultés que j'ai eu l'honneur d'exposer à la Cham-
bre ; c'est pourquoi je persiste toujours dans ma première 
pensée, c'est-à-dire que îa convention telle qu'elle a été ré-
digée n'est pas acceptable. 

Eo vous faisant la proposition que je crois devoir vous ex-
poser, je n'entends nullement voter contre le traité. 

J'ai déjà déclaré íes motifs pour lesquels je croyais qu'il 
devait être accepté comme un fait accompli ; mais il me sem-
ble qu'après la discussion qui a eu lieu et les réponses insuf-
fisantes de messieurs les ministres, la Chambre ne peut pas 
passer au vote de cette convention. 

C'est pourquoi j'ai l'honneur de proposer à la Chambre l'or-
dre du jour suivant: 

« La Camera, invitando il Ministero a negoziare colle po-
tenze alleate una nuova convenzione più consentanea agli in-
teressi della nazione, passa all'ordinedel giorno. » 

Il me semble qu'en acceptant cet ordre du jour on n'atta-
que nullement le mérite du traité; et comme il est fondé sur 
les motifs que j'ai déjà eu l'honneur de développer et aux-
quels il n'a pas été répondu d'une manière satisfaisante, je 
me permettrai de faire quelques observations sur les choses 
dites par monsieur le garde des sceaux. 

Les motifs pour lesquels j'ai l'honneur de vous proposer cet 
ordre du jour sont les suivants : 

Maintenir la dignité du commandement; garantir la sûreté 
de l'armée; ménager les ressources financières de l'Etat ; as-
surer l'avenir du pays. 

Monsieur le ministre de grâce et de justice m'a reproché 
dans son discours d'hier de n'avoir pas lu avec assez d'atten-
tion le traité auquel est annexée la convention. Je crois l'avoir 
lu avec beaucoup de soin ; toutefois, dans la crainte d'avoir 
encouru en quelque manière le reproche de monsieur le mi-
nistre, je l'ai lu de nouveau, mais en le relisant je n'ai fait 
que me confirmer davantage dans la conviction que je m'étais 
formée» 

En effet, messieurs, je vous prie de lire l'acte d'aecessioe: 
* Monsieur le ministre des affaires étrangères déclare que 

S. M. sarde accède par le présent acte à la susdite convention 
en celles de ses clauses dont l'objet n'est pas encore rempli, 
et s'engage notamment à se concerter, lorsque besoin sera, 
avec S M. l'empereur des Français et S. M. la reine du 
Royaume-Uni de la Grande Bretagne et d'Irlande pour procé-
der, conformément à l'articl e S, à la conclusion des arrange-
ments de détail qui régleraient l'emploi de ses forces de terre 
et de mer, et détermineraient les conditions et le mode de 
leur coopération avec celles de la France et de la Grande Bre-
tagne. » 

Or, quel est le but que se propose ce traité ? Le but est ex« 
primé par l'articl e i et le commencement de l'articl e 2. Voici 
ce que disent ces articles: 

« Art . i. Les hautes parties contractantes s'engagent à faire 
ce qui dépendra d'elles pour opérer le rétablissement de la 
paix entre la Russie et la Sublime-Porte sur des bases solides 
et durables, et pour garantir l'Europe contre le retour des 
regrettables complications qui viennent de troubler si mal-
heureusement la paix générale. 

« Art . 2 L'intégrit é de l'empire ottoman se trouvant vio-
lée par l'occupation des provinces de Moldavie et de Valachie, 
et par d'autres mouvements des troupes russes, Leurs Majes-
tés l'empereur des Français et la reine du Royaume-Uni de 
la Grande Bretagne et d'Irlande se sont concertées et se con-
certeront sur les moyens les plus propres à affranchir le ter-
ritoir e du Sultan de l'invasion étrangère et à atteindre le but 
spécifié dans l'articl e premier. 

« Puis elles s'engagent, à cet effet, à entretenir, selon les 
nécessités de la guerre, appréciées d'un commun accord, des 
forces de terre et de mer suffisantes pour y faire face, et dont 
des arrangements subséquents détermineront, s'il y a lieus 

la qualité, le nombre et la destination. » 
Ainsi, messieurs, les clauses dont l'objet n'est pas encore 

résolu sont précisément indiquées par les articles i et 2. 
En exécution de cet acte d'accession, les ministres ont con-

clu avec les hautes parties contractantes une convention mi-
litair e dans laquelle il est dit que nous serons obligés de 
fourni r un corps de 1S,0Q0 hommes et de le maintenir tou-
jours au complet. II est également dit dans cette convention 
que ce corps sera commandé par un général sarde ; mais la 
question du commandement général des troupes alliées n'y 
est nullement déterminée, et l'intervention de notre général 
dans les Conseils de guerre ne l'est pas également. Et sous ce 
rapport i! n'y a aucune réciprocité entre nous et les hautes 
parties contractantes. 

Monsieur le garde de§ sceaux m'a engagé à relire l'articl e 
2, où il est dit: « elles s'engagent (les parties contractantes), 
à cet effet, à entretenir, selon les nécessités de la guerre, ap-
préciées d'un commun accord, des forces de terre et de mer 
suffisantes pour y faire face, et dont des arrangements sub-
séquents détermineront, s'il y a lieu, la qualité, le nombre 
et la destination. ' 

Or quels sont les arrangements subséquents qui ont eu 
lieu entre le Ministère et les hautes parties contractantes? 
Nous sous engageons envers nos alliés, mais eux ne prennent 
aucun engagement envers nous. Le chiffre des troupes qu'elles 
doivent envoyer n'est nullement fixé, tandis que le nombre 
de nos soldats est établi d'une manière rigoureuse. 

Qu'on ne dise pas que les conventions que Sa France et 
l'Angleterr e ont pu faire entre elles soient obligatoires à no-
tre égard ; cela n'est pas et ne peut pas être, parce que l'acte 
d'accession exclut précisément l'adhésion à ces conditions. En 
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effe!, que dit l'acte d'accession? Sa Majesté sarde accède par 
le présent acte à la susdite convention en celles de ses clau-
ses dont Vobjet n'est pas encore rempli... 

Or quels sont les objets qu'il s'agit de remplir? C'est le ré-
tablissement de la pais entre la Russie et !a Porte ; c'est le 
maintien de l'intégrit é de l'empire ottoman. Notre Gouverne-
ment ne s'est pas engagé à autre chose. Quant aux autres ar-
ticles du traité, ils sont entièrement en dehors de l'acte d'ac-
cession, et j'en donnerai la preuve dans un instant. Par con-
séquent, l'on ne peut pas dire qu'il y ait réciprocité entre nous 
et les autres deux puissances. 

Pour preuve qu'en Angleterre on n'interprèt e pas la con-
vention comme l'interprètent messieurs les ministres, c'est 
que la question de l'emploi de nos troupes est comprise bien 
différemment qu'on ne l'entend ici ; j'en appelle, à cet égard, 
à la lettre de îord Clarendon, dont monsieur le ministre des 
affaires étrangères a donné lecture à la Chambre. Dans cette 
lettre il est dit : 

® Caro signore! 
« Mi ricorderò sempre con piacere che l'ultimo ruio atto in 

questo ufficiosi® stato l'apporre la mia firma alle ratifiche del 
nostro trattato colla Sardegna, trattato che jo credo debba 
essere di UÌI vantaggio veramente essenziale ad ambi i paesi; 
al nostro col porre un bel corpo di truppe a nostra disposi-
zione... » 

Les expressions de lord Aberdeen au Parlement anglais 
sont encore bien plus explicites, puisqu'il y est dit qu'elles se-
ront sous les ordres de lord Raglan. 

J'avais dit également que les charges de la convention n'é-
taient pas proportionnellement égales de part et d'autre. En 
effet, nous nous étions obligés d'entretenir au complet un 
corps d'armée de 18,000 hommes, tandis que les autres par-
ties contractantes ne s'étaient obligées à rien à notre égard. 
Pour répondre à cette objection, monsieur le garde des sceaux 
disait que c'était là une faveur qui nous avait été faite: puis-
qu'i l n'y a pas de limites dans les sacrifices que les puissan -
ces contractantes sont appelées à faire, soit en hommes, soit 
en argent; tandis que de notre côté il y a une limite qui ne 
peut pas être dépassée. 

J'admettrais volontiers l'observation de monsieur le mi-
nistre de grâce et justice, s'il était vrai que ces engagements 
sont les moindres que nous puissions prendre ; mais il me 
semble avoir démontré d'une manière évidente que ce sont, 
au contraire, les engagements les plus grands, les plus oné-
reux que nous pouvions contracter. 

En conséquence, au lieu dsêtre un avantage, on nous a, 
dès le principe, imposé la charge la plus lourde qu'on eût 
pu nous imposer dans l'avenir. Il me semble donc que le 
raisonnement, très-spirituel du reste, de monsieur le minis-
tre de grâce et justice tombe devant cette observation. 

En effet, on nous oblige à envoyer 15,000 hommes, c'est-
à-dire ie tiers et plus de notre armée permanente en temps 
de paix, tandis que les autres puissances, la France surtout, 
envoie beaucoup moins du tiers de son armée. 

Monsieur le garde des sceaux avait également relevé la 
parole de subside, et avait dit que recevoir des subsides 
ç'eût été déclarer notre armée une armée de mercenaires. 

Messieurs, je repousse cette assertion, parce qu'elle est 
contraire aux enseignements de l'histoire et aux faits, et je 
donne une seule explication qui, je crois, lèvera les doutes à 
cet égard. Non, messieurs, il n'est pas vrai qu'une armée qui 
reçoit des subsides devienne mercenaire, et je vais expliquer 
la chose d'une manière fort simple. 

Je ffl'élQPne même que monsieur le ministre de la guerre 

n'ait pas songé à la distinction que je vais faire, dans la ré-
ponse qu'il m'a donnée l'autre jour. En effet, dans une ar-
mée en campagne, il y a deux espèces de dépenses: les dé-
penses ordinaires, telles que la solde et ses accessoires, et 
les frais de campagne proprement dits. Or les subsides que 
les puissances alliées donnent servent spécialement à ali-
menter les frais de la guerre. 

Et, pour vous en donner un exemple, je vous rappellerai 
un fait de 18&8, lorsque nous avons demandé à la France 
une armée alliée. 

Les choses étaient déjà combinées, et on était déjà venu à 
Turin pour négocier les conventions. Il était bien entendu 
que le Gouvernement sarde ne devait entrer en rien dans 
la solde et les accessoires des militaires français, parce que 
ces dépenses appartenaient à la puissance dont dépendaient 
ces troupes, mais il était demandé que les frais de campa-
gne, c'est-à-dire tout ce qui est au-dessus de la solde et des 
accessoires ordinaires, fussent à la charge de notre Etat. 

J'étais alors premier officier au Ministère de la guerre, et 
j'eus occasion de conférer à cet égard avec un officier fran-
çais délégué exprès par son Gouvernement. 

Je citerai même un fait qui a amené une amélioration 
dans le service de nos subsistances. Cet officier, ayant exa-
miné notre pain de munition, et l'ayant trouvé de qualité 
inférieure à celai des troupes françaises, nous dûmes dès 
lors changer de système de fabrication du pain afin de l'a-
méliorer. 

Je fus même chargé de rédiger 1e premier règlement mis 
en vigaeur pou/ le service de nos subsistances militaires. 

Pour vous démontrer qu'une armée qui reçoit des subsi -
des n'est pas une armée de mercenaires, je n'ai qu'à vous 
rappeler ce qui eut lieu à l'époque des traités de 1815, alors 
que les armées alliées reçurent des subsides de l'Angleterre, 
sans que pour cela elles aient été des armées mercenaires. 

Monsieur le ministre nous dit qae les armées qui rece-
vaient ainsi des subsides étaient composées d'engagés volon-
taires @t non pas de soldats provenant de ia conscription. 

Mais monsieur le ministre est dans l'erreur : les troupes 
des alliés eo 1815 étaient des troupes formées par 1a con-
scription; nos troupes, en 1793, lorsqu'elles recevaient des. 
subsides de l'Angleterre, étaient également des troupes pro-
venant de la levée. Ainsi l'argument de monsieur le minis-
tre tombe de lui-même. 

J'avais également reproché à la convention de n'avoir 
rien arrêté pour notre admission dans les négociations qui 
auront lieu à 1a paix. 

Monsieur le ministre de la justice et des cultes a répondu 
à cette objection en lisant l'article 5 qui dit : 

« Quelque événement qui se produise en conséquence de 
l'exécution de ia présente convention, les hautes parties con-
tractantes s'obligent à n'accueillir aucune ouverture, ni 
aucune proposition tendant, à la cessation des hostilités, et à 
n'entrer dans aucun arrangement avec Sa Cour impériale de 
Russie, sans en avoir préalablement délibéré en coinmao. » 

Or, messieurs, si cet article 3 s'applique à nous, cela vou-
dra dire que la France et l'Angleterre, avant de traiter avec 
la Russie, devront avoir notre consentement, mais cela n'en-
traîne pas nécessairement que nous paissions avoir notre 
représentant aux conférences. 

Tous ceux qui savent comment on interprète les traités 
connaissent, ainsi que l'a fort bien dit l'honorable monsieur 
Sineo, qu'ils sont toujours interprétés d'une manière res-
trictive. Par conséquent, da moment qu'il n'est pas expres-
sément formulé qu'ua allié qui accède au traité prendra part 
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aux négociations de la paix de ia même manière que les au-
tres parties contractantes, par  le fait même ies hautes par-
ties contractantes peuvent refuser  à celle qui accède le droi t 
de participer  aux négociations Mais j'en reviens encore à 
l'aete d'accession. 

L'act e d'accession ne se rapport e qu'aux deux premiers 
articles du traité , c'est-à-dire à ceux qui indiquent le but, 
l'objet do traité , mais nullement aox autres articles. Et, 
pour  vous prouver  combien il est nécessaire, dans un acte 
d'accession, de comprendre tous les articles auxquels on 
entend se rattacher  ou se soumettre, j e me borne à un seul 
fait , le trait é du 9 avri l 1815, par  lequel le Roi de Sardai-
gne accède à l'alliance faite avec les grandes puissances con-
tr e la France. 

Or, comme on voulait que le Roi de Sardaigne à cette 
époque entrât dans l'alliance sur  le même pied, avec les mô-
mes avantages et aux mêmes conditions que les autres puis-
sances, il a été stipulé ce qui suit : 

« Art . i . Sa Majesté le Roi de Sardaigne accède à toutes 
les stipulations du trait é de Vienne du 25 mars 1815, tel 
qu'i l sè trouve inséré ci-après, sauf ¡es modifications arrêtées 
d'un commun accord par  les articles 5 et suivants de ia pré-
sente coïivention. 

« Art . 2, En conséquence de cette accession, Sa Majesté 
l'empereur  d'Autrich e s'engage à considérer  comme égale-
ment obligatoires envers Sa Majesté le Roi Sardaigne tou-
tes les stipulations du trait é insérées ci-dessus, qui par  là 
deviennent complètement réciproques entre toutes les puis-
sances qui prennent part à la présente transaction et pour-
raient y accéder  encore. 

Remarquez bien le mot réciproques. Dès l'instant que la 
question de réciprocité n'a pas été stipulée de la manière la 
plus formelle dans l'acte d'accession au trait é du 10 avril , j e 
mets en doute que notre représentant puisse être admis 
dans les conférences de la paix sans un consentement expli-
cite des hautes parties contractantes. 

Or  elles ne sont nullement tenues à l'admettr e par  suite 
de notre acte d'accession au trait é d'alliance. 

J'avais également exposé comme quoi tous les traités d'al-
liance que nous avons conclus jusqu'à ce jour  avaient tou-
jour s eu pour  but d'assurer  quelque avantage présent à l'E -
tat. Monsieur  le ministr e de grâce et justice répondait à cette 
objection par  l'articl e k du trait é ainsi conçu : 

« Art . h. Animées du désir  de maintenir  l'équilibr e eu-
ropéen, et ne poursuivant aucun but intéressé, les hautes 
parties contractantes renoncent d'avance à retirer  aucun 
avantage particulier  des événements qui pourront se pro-
duire. » 

Par  cel article, disait-il , nous nous interdisons toute espèce 
d'avantage à l'époque où nous conclurons la paix, et comme 
corollair e de cet articl e h a été stipulé l'articl e 6 de la con-

vention : 
a Art . 6. Leurs Majestés l'Empereur  des Français et la Reine 

du Royaume-Uni de la Grande Bretagne et d'Irland e garan-
tissent l'Intégrit é des Etais de Sa Majesté le Roi de Sardaigne 
et s'engagent à les défendre contre toute attaque pendant la 
durée de Sa présente guerre. » 

Or  l 'engagement entre ies puissances alliées a lieu seule-
ment pendant la guerre. Mais nous ne demandons pas des 
avantages; nous demandons seulement qu'on ne nous porte 
pas préjudice à l 'époque de la conclusion de ia paix. Ces pré-
judices peuvent nous être causés de deux manières: ou en 
entamant noire territoire , ou en mettant noire commerce 
dans des conditions défavorables. 

Or beaucoup de stipulations ont été faites où les puis-
sances alliées s'engageaient, à l'époque de la négociation de 
la paix, à se garantir  réciproquement contre tout dommage 
qui pourrai t être apporté, soit à leur  territoire , soit à leur 
commerce. 

Aucune stipulation n'étant insérée en ce sens dans notre 
convention, les garanties ne sont nullement obligatoires pour 
les puissances alliées. 

Certainement, si les événements de la guerre tourneront à 
bien, des avantages ne nous seront paâ refusés; mais, si les 
revers sont la conséquence de la guerre, on n'aura, ainsi que 
l' a dit un de mes honorables amis, aucun scrupule de sacrifier 
le faible au fort . 

L'honorabl e Quaglia a également contesté ce que j'avai s 
dit au sujet de la dépense probable de l'expédition, et il s'est 
basé sur  le nombre de 100 mill e hommes, qui, à l'époque du 
30 décembre 1848, se trouvaient sous les armes, et qui fu-
rent, dit-il , maintenus ainsi pendant deux ans. Puis, en fai-
sant ses calculs, il conclut que l'expédition coûtera, pour  «ne 
année, au plus, M raillions, tandis que j'avai s fixé un mini-
mum de 25 millions» qui serait certainement dépassé. 

Mais l'honorable Quaglia n'a pas fait une observation : c'est 
qu'i l fallai t distinguer  le temps pendant lequel les troupes 
furent en cantonnement du temps que dura effectivement la 
campagne. 

Or  l'époque pendant laquelle il faut considérer  l'armée 
pour  juger  de la dépense est celle des deux campagnes, qui, 
en tout, n'ont pas duré plus de six mois ; et si l'on fait les 
calculs d'après ces bases, on verra aisément qu'en fixant pour 
cette époque une dépense en raison de 25 million s pour  15 
mill e hommes et pour  une année, j e suis resté bien au-des-
soos de la réalité. 

Après avoir  exposé les motifs pour  lesquels j e propose 
l'ordr e du jour  dont j'a i eu Phonneur  de donner  lecture, j'es-
père que Sa Chambre voudra bien l'accueillir , parce que, sans 
nuir e en rien au traité , il a seulement pour  but d'engager  le 
Ministèr e à aviser  d'un« manière plus efficace aux moyens de 
maintenir  la dignité du commandement, d'assurer  le sort de 
l'armée, de proportionner  nos sacrifices aux ressources de 
l'Eta t et de sauvegarder  l'avenir  du pays. J'espère que la 
Chambre voudra bien l'accueillir . (Bravo! dalla destra) 

i?E5J28iDBiSTKi. Domando se sia appoggiata la proposizione 
del deputato Meoabrea. 

(È appoggiata ) 
l i signor  ministr o di grazia e giustizia ha la parola. 
RA.TTA.ZZI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Rispónderò brevissimamente alle os-
servazioni fatte dall'onorevole Menabrea per  quanto riguard a 
l'interpretazion e del trattato , lasciando al mio onorevole col-
lega, il ministr o della guerra, il rispondere per  ciò che con-
cerne più particolarmente il modo on le potrà essere fornit o 
l'esercito. 

Credo che per  rispondere al deputalo Menabrea mi baste-
rebbe dì citare i termini coi quali trovami espressi e il trat -
tato e la convenzione militare ; ma prim a di tutt o vorrei fare 
un'interrogazione all'onorevole deputato Menabrea : quale è 
il senso, secondo l'interpretazion e che egli si argomentò di 
dare col suo discorso alla convenzione militare , quale è, dico, 
i l senso che avrebbe l'attod i accessione al trattat o del 10 april e 
stipulatosi tra Francia ed Inghilterra ? Quest'atto di accessione 
e la conseguente accettazione delia medesima per  parte 3i 
Francia ed Inghilterr a dovrebbe assolutamente rimanere senza 
alcun risultat o ; poiché, come suppone l'onorevole deputato 
Mefiabreas tut t o si ridurrebb e a l l ' obb l i g o c o n t ra t t o da! Pie-
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monte di somministrare un contingente di 15 mila uomini per 
la guerra che sì combatte in Oriente. 

Ma pure, oltre alla convenzione militare che determina il 
contingente, esiste l'atto di accessione che le potenze vollero 
precedesse la stessa convenzione, e tale atto di accessione 
deve naturalmente avere qualche significanza, Questa signi-
ficanza emerge chiaramente dal contesto dell'atto medesimo 
e dal preambolo della convenzione militare. 

Così è detto nell'atto di accessione: « Sa Majesté le Roi de 
Sardaigne ayant accedè au traité d'alliance conclu et signé à 
Londres le 10 avril 1854, etc. » 

Ciò duuque vuol dire che tutte le clausole contenute nel 
trattato del 10 aprile, che non abbiano già ottenuto si loro 
compimento, riguardano anche il Piemonte, e che, per ef-
fetto dell'accettazione di cotesta sua adesione, Francia ed In-
ghilterra, mentre acquistano un diritto verso il Piemonte, 
rimangono, per ragione di corrispettività, obbligate a prò del 
¿uedesimo ; questo essendo un principio che regola le private 
convenzioni non meno che le diplomatiche. La reciprocità è 
naturale a cosi fatte convenzioni, e, quantunque non sia espli-
citamente dichiarata, essa emerge dal fatto s'esso dell'ade-
sione ed accettazione delle parti contraenti. 

Ora ia domando all'onorevole deputato Menabrea se le 
clausole che si contengono negli articoli 3 e & si riferiscano 
a fatti già compiuti, a cose che già abbiano ottenuta la loro 
esecuzione. No certamente, perchè riguardano il futuro. 

Dunque queste clausole riguardano pure il Piemonte e pos-
sono essere invocate contro di lui, come il Piemonte può in-
vocarle contro Francia ed Inghilterra. 

Nella convenzione militare poi si dice : 
* Sa Majesté le Roi de Sardaigne, ayant accédé au traité 

d'alliance conclu et signé à Londres le 10 avril 1854 entre 
Leurs Majestés l'empereur des Français et la Reine du Royau-
me-Uni de la Grande Bretagne et d'Irlande, et s'étant engagé 
à se concerter, lorsque besoin sera, avec leurs dites Majestés 
pour procéder, conformément à l'article 2 du traité du 10 
avril, à la conclusion des arrangemens de détail, qui régle-
raient l'emploi de ses forces de terre et de mer, et détermi-
neraient les conditions et le mode de leur coopération avec 
celles de la Grande Bretagne et de la France ; Leurs Majestés 
le Roi de Sardaigne, la Reine du Royaume Uni de la Grande 
Bretagne et d'Irlande et l'Empereur des Français ont en con-
séquence résolu de conclure une convention militaire desti-
née à régler les conditions et le mode de la coopération des 
troupes sardes avec celles de la France et de la Grande Bre-
tagne, et ont nommé à cet effet pour leurs plénipotentiaires 
respectifs, savoir, etc. » 

Ciò dimostra che la convenzione militare fu fatta precisa-
mente in esecuzione dell'articolo secondo del trattato ; ciò 
dimostra che l'articolo secondo del trattato è considerato ob-
bligatorio per parte di Francia e d'Inghilterra, Ugualmente 
che per parte del Piemonte. 

Del resto, osservo ai deputato Menabrea che, anche a ter-
mini dell'articolo secondo del trattato, non solo sarebbe an-
cora da determinarsi la qualità ed i! sumero delle truppe, 
ma ben anco la loro destinazione. 

Ora io lo prego di esaminare se nella convenzione mili-
tare siasi inserito qualche patto, il quale determini la de-
stinazione del contingente che il Piemonte deve portare alla 
guerra. 

Nulla vi si trova di stabilito : dunque anche la destinazione 
delle truppe dovrà formare oggetto di altri concerti, che si 
avranno a prendere fra le potenze alleate. Ciò spiega come 
la convenzione militare sìa unicamente circoscritta a deter-

minare la qualità e il numero delle truppe che il Piemonte 
deve somministrare. 

In sostanza, come ho già avuto l'onore di osservare nella 
tornata precedente, se fosse semplicemente intervenuto un 
atto d! adesione per parte del Piemonte al trattato del 10 
aprile, senza che nel tempo stesso si prendessero i concerti 
per determinare la qualità ed il numero delle truppe che il 
Piemonte avrebbe dovuto spedire, ne sarebbe venata la conse-
guenza che il Piemonte si obbligasse in modo assoluto di spe-
dire tutte indistintamente le truppe che le potenze alleate 
avessero concordemente stimato opportuno ; obbligo che cer-
tamente sarebbe riuscito assai grave, e che il Governo non 
doveva così incautamente assumere colla convenzione mili-
tare; invece si è voluto limitare l'obbligazione, si è voluto 
cioè determinare e il numero e ia qualità delle truppe che il 
Piemonte doveva fornire. 

E pertanto rimane indubitato che il trattato del 10 aprile, 
come dissi, è un trattato che può essere invocato contro il 
Piemonte, ma che il Piemonte può del pari invocare contro 
le altre potenze alleate. 

Questa mi pare l'interpretazione la più naturale, ia più 
semplice, la più conforme tanto a! trattato quanto al tenore 
della convenzione. 

PHtKSKDKWTK. li ministro della guerra ha ia parola. 
KiA. itiiRHOBA, minisiro della guerra. Sarò brevissimo. 

In verità sono meftvigliato nel vedere come l'onorevole de-
putato Menabrea, malgrado le spiegazioni che abbiamo ten-
tato dì dargli nei passati giorni, sia ancora preoccupato della 
posizione che avrà il generale il quale comanderà il nostro 
corpo di spedizione. È singolare che si prenda più pensiero 
egli ddla posizione di quel generale di quanto lo faccia il 
generale stesso che pare sia chiamato a quel coniando. (Mor-

morio) 

Signori, tutti mi conoscete, sono cinque anni che ho l'o-
nore dì sedere in questa Camera, io vi domando se mi cre-
dete capace di accettare una posizione poco onorevole per me 
o per l'armata. Perchè questa dubbietà ? Mi permetta l'ono-
revole Menabrea, ma mi pare che egli non abbia una giusta 
idea del aiodo con cui si compiono le cose alla guerra. Egli 
ha studiato molto sui libri, ma forse non conosce poi come le 
cose succedono in pratica. Egli s'immagina forse che sui 
campi di battaglia si vada sfogliando e interpretando le pa-
gine del trattato per decidere chi comanda, chi ha la dire-
zione, chi si deve consultare. (Rumori di dissenso a sinistra) 

Si persuada il deputato Menabrea che queste convenienze 

(mi si passi il termine d'uso) teatrali, queste differenze spa-
riscono tutte davanti alia necessità. (Rumori ) Sì, o signori, da-
vanti al nemico tutte queste convenienze spariscono. Se un 
generale ispira confidenza agli altri, sarà sempre consultato, 
quand'anche ciò non sia espresso nel trattato. Se non inspira 
fiducia, si può scriverne finché si vuole l'obbligo nel trattato, 
tutto al più sarà consultato per semplice formalità e non mai 
per adottarne il parere. 

Nessuno deve avere il menomo dubbio che nè il coman-
dante nè l'armata nostra siano per trovarsi in una posizione 
poco onorevole. 

L'onorevole Menabrea ha citato l'altro giorno le parole di 
lord Aberdeen ; io gli ho esposto il yere stato delle cose, e 
come non era mai passato pel capo a noi che il nostro corpo 
di spedizione dovesse essere incorporato nell'armata inglese. 
Ora egli ha creduto di dover citare una parola di lord Cla-
rendon. Se non mi sbaglio, egli prende al volo la parola a 

nostra disposizione. Ma evidentemente con questa parola si 
intende che il nostro corpo sarà a disposizione degli alleati e 
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non soltanto degl'Inglesi. Non \i è dubbio ; è a disposizione 
di tutti gii alleati : almeno noi non ci abbiamo mai data e 
non daremo altra spiegazione. 

Egli ha poi creduto di dover ritornar e sulle cifre, e disse 
che noi mandiamo un numero di soldati troppo grande, un 
terzo del nostro esercito. Io gli risponderò che la Francia a 
quest'ora ha già inviati sul campo di battaglia cento mila uo-
mini, il che corrisponde precisamente al terzo della sua ar-
mata sul piede di pace. 

L'onorevole Menabrea disse ancora che le truppe le quali 
ricevono dei sussidi non possono dirsi mercenarie. Egli signi-
ficò in questo un modo di vedere diverso dal mio, ed io non 
ho altro a dirgli se non che, ove si fosse trattato di un corpo 
stipendiato o sussidiato (che per me equivale allo stesso), io 
avrei declinato l'onore di comandarlo. 

pbes(de!ITK. La parola spetta a! deputato Quaglia. 
Foci. Ai voti ! ai veti ! 
qvac>KJEa.. Vi rinunziò. 
ff»f5»saa>EMTE. Il deputato Menabrea ba la parola. 
mewabirka. Monsieur le ministre de la guerre vient de 

nouveau me reprocher d'étudier l'histoire ; il me semble que 
l'histoir e est le grand maître de tous les hommes. C'est l'his-
toire qu'il faut toujours consulter. J'ai lu les vies de beaucoup 
de grands capitaines, et j'ai vu que tous puisaient leurs en-
seignements dans l'histoire. 

Lorsqu'on voit, dans tous les traités d'alliance qui ont eu 
lieu pendant les deux derniers siècles, que les puissances 
ont toujours insisté sur la question du commandement, et 
qu'il a presque toujours été stipulé de part et d'autre que les 
généraux commandants les corps d'armées des puissances 
contractantes respectives auraient vois déSibérative dans les 
Conseils de guerre, c'est bien une preuve que l'expérience 
avait démontré la nécessité d'une pareille réserve. Il est bien 
prouvé que, lorsqu'une telle stipulation n'a pas eu lieu, il en 
est généralement résulté de graves inconvénients. 

Et que monsieur le ministre de la guerre ine permette de 
dire que tant que toutes les choses iront bien à la guerre, 
certainement l'accord ne cessera pas de régner ; mais sup-
posez un revers, croyez vous que cet accord se maintienne? 
Non, messieurs, et alors, du moment qu'R n'y aurait pas un 
trait é bien stipulé qui décide qui aura le droit de délibérer 
dans les Conseils de guerre, soyez sûrs qu'on passera outre 
sur tous Ses engagements, sur tous les arrangements qui 
n'auraient pas été pris d'une manière formelle. 

J'ai vu toute la correspondance relative à l'expédition de 
Toulon de 1733 ; nous y sommes allés avec les Anglais, les 
Espagnols et les Napolitains ; elle est de monsieur le cheva-
lier De Revei ; en la lisant on sera convaincu que l'immense 
désastre qui a eu lieu dans ce siège fut en grande partie dû 
à ce que la question du commandement n'avait pas été suffi 
sainment définie. 

Je voudrais même savoir si, dans le moment où je parle, 
cette question du commandement n'a pas déjà été elle même 
la cause de grandes erreurs. 

Si j'insiste là-dessus, c'est qu'il me semble que l'histoire 
est i?q grand maître et que la repousser c'est, vouloir fermer 
les yeux à la lumière. 

br of f ebi o. Domando la parola. 
presi dent e Parla sulla proposta dell'onorevole depu-

tato Menabrea ? 
BROFFSRIO Appunto. Io sperava di poter oggi entrare 

in campo ben altro rispondendo ad uno ad uno a tutti i mi-
nistri e deputali che sostennero il trattato ; ma, poiché la 
çiiiasïira mi toglie la facoltà della parola, con farò che una 

breve osservazione in appoggio alla proposta dell'onorevole 
Menabrea. 

L'articol o che io trovo piò oneroso nella convenzione mi-
litare è l'articol o b, per mezzo del quale il Re di Sardegna si 
obbliga ad un invio successivo e regolare di soldateschi rin-
forzi. 

Con questo infausto obbligo tutto il nostro esercito si trova 
messo a disposizione degli alleati per le coste paludose della 
Crifaea. 

Sopra questo sciagurato articolo il signor presidente del 
Consiglio diceva che il signor ministro della guerra ha do-
vuto insistere nelle diplomatiche conferenze per avere fa-
coltà di chiamare questi successivi rinforzi , perchè cre-
deva... 

cat obr , presidente del Consiglio e ministro degli affari 
esteri. (Interrompendo) Mi permetta : ho detto « che il Mi-
nistero della guerra ha insistito presso gli ambasciatori onde 
questo articolo fosse inserito. » 

Voleva dire che, nell'intendimento del miuislro della 
guerra, credeva necessario che la parola mantenere fosse ag-
giunta alla parola spedire, e gli ambasciatori naturalmente 
accettavano con soddisfazione. Ma il ministro della guerra 
osservava : io non posso partire con un corpo di esercito se 
non sono sicuro che quando vi saranno dei vuoti si mande-
ranno a riempire. 

BROFPEftio. Sia pure così ! Ciò vuoi dire che era nei 
voti del ministro della guerra di stipulare a favor suo un suc-
cessivo rinforzo di nuovi soldati in surrogazione di quelli che 
il morbo o la guerra mietessero infaustamente. Sta bene. Ma 
io tale stato di cose non bisognava dichiarare nella conven-
zione che il Re di Sardegna si obbliga a questi rinforzi ; bi-
sognava invece dichiarare essere fatta facoltà al Re di Sar-
degna di spedire nella Crimea i rinforzi che egli giudiche-
rebbe opportuni. In una parola, conveniva riservarsi un di-
ritto, non imporsi un obbligo che racchiude il sacrifizio di 
tutto il nostro esercito. Ho udito rimproverare in questa Ca-
mera che si voglia giudicare i trattat i come Se private con-
venzioni, ed io rispondo : o i trattat i non hanno valore, ed 
è inutil e che si facciano ; o valgono qualche cosa, e bisogna 
farl i bene. 

Questo intanto per tutti » riguardi è fatto malissimo. 
PHESiDENTK. Metto ai voti l'ordine dei giorno pro-

posto dal deputato Menabrea, il quale è concepito in questi 
termini : 

« La Camera, invitando il Ministero a negoziare colle po-
tenze alleate una nuova convenzione più consentanea agl'in-
teressi della nazione, passa all'ordine del giorno. » 

(Dopo prova e controprova è rigettato.) 
va&ekio. Prima che si proceda alla votazione definitiva 

del trattato, io vorrei che il signor ministro della guerra ri -
petesse in questo recinto una dichiarazione fatta nei seno 
della Commissione, e che nel corso di questa nostra discus-
sione fu molto attenuata ; siffatta questione mi sta molto a 
cuore per l'interesse dei nostro esercito, epperciò nutro fi-
ducia che il ministro della guerra mi perdonerà questa forse 
soverchia suscettività. 

Nel seno delia Commissione, di cui io solo formava la mi-
noranza, una sera intrattenni lungamente il signor ministro 
sulle questioni relative all'esercito, e per conseguenza anche 
alla flotta. La discussione fu lunga ed animata tra me ed il 
signor ministro della guerra, e, sulla mia insistenza che le 
nostre grosse navi a vela dovessero tutte portarsi nelle acque 
dei mar Nero, il signor ministro della guerra finiva per a-
derire, 
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L'onore vole Menabrea por tava questa stessa que s t ione Bel 
seno de lla Camera e dimos trava la medes ima necess ità L'o-
norevole minis tro de lla gue r ra prese a r is ponde rvi, ma non 
con que ll'ampie zza con cui egli r ispose nei seno de lla Com-
mis s ione. Ora io des ide re rei che, come fu fatta in seno alla 
Commis s ione, que lla dichiarazione venisse tal qua le r ipe tuta 
qui In faccia a lla Came ra. 

Il s ignor minis tro r ispose a ll'onore vole Menabrea die tro Se  
parole udite dai s ignor pres idente del Cons iglio, che le navi 
a vapore sarebbero spedite . 

Ora io non penso che le navi a vapore bas tino per  rassicu-
rare il nos tro ese rcito in Cr ime a. Esse bas te ranno appena per  
se rvire agli approvig ioname nt i, per  il t ras por to dei fe r iti e  
de gli ammala ti ; ma non potranno se rvire qua lora accada un 
rovescio ne lla spedizione (rovescio che Dio tenga lontano spe-
c ia lme nte quando i nos tri soldati saranno in Cr ime a ), eh è in 
tal caso i navig li ingle s e, francese e turco giove rebbe ro solo 
agli Ingle s i, Francesi e T urchi ; ed i nos tri pove ri soldati sa-
rebbe ro ce r tame nte abbandonat i. 

Or a, affinchè ques to t imore non s tia nel cuore dei nos tri 
s olda t i, nel cuore dei nos tri conc it tadini, nel cuore dei padri 
e de lle madr i, io domando che il navig lio nos tro, che ha co-
s tato la t iti de nari a llo Sta io, che ha mar inai ecce llenti quanto 
possa ave r li qua lunque a ltra nazione, si giovi di ques ta cir-
costanza e si por ti in que lle acque onde incuorare colla sua 
bandie ra i nos tri soldati e rass icurarci ne llo stesso te mpo che  
in caso di un te muto rovescio i nos tri soldati abbiano un 
legno che li r icove ri e aon s iano abbandonati a lla car ità che  
manca sempre nei grandi rovesci. 

Legga il s ignor minis t ro la s tor ia, legga specialmente quanto 
è accaduto nei grandi disas tri de lla gue r ra russa, ed a llora 
me glio mi compre nde rà. 

Ora dunque io penso che, non solo il naviglio a vapore debba 
andare in Cr ime a, ma de bbano pure andarvi le nos tre fre-
ga te, affine di rass icurare colla nos tra bandie ra il nos tro corpo 
di s pe dizione. 

s.Jl m a r m o» * , ministro della guerra. Mi è grato di po-
ter  r isponde re col fatto a ll'onore vole de puta to Va le r io, Ne lla 
spe ranza che io aveva che fin da ie ri finisse la discuss ione, a-
veva qui por ta lo un proge tto di legge per  una Seva s traordi-
nar ia di mar ina i. 

Or a, credendo che s iasi per  ve nire a votazione sul t ra t ta to, 
io io pre s e nio s in d'ora a lla Came ra, r ipe te ndo vole nt ie ri 
quanto ho de tto a ll'onore vole de puta to Va le r io nel seno de lla 
Commis s ione. 

Mi spiace se non mi sono bene spiegalo r is ponde ndo ai de-
puta to Me nabre a, e r ipe to che e redo che bas ti di ave re tut ti 
i nos tri navigli a vapore o lt re a quaìcbe duna de lie nos tre  
fre gate, e che s t imo poi inut ile di mandarvi tut ta la nos tra 
mar ina, il che, in tal caso, re nde re bbe necessaria una leva 
s traordinar ia di mar inai e spese e normi le qua li aon sareb-
be ro necessarie. 

L'onore vole de putato Va le r io può ben pe rsuade rsi che io a 
c iò già aveva pensato. Gli r amme nto che in seno de lla Com-
miss ione ho de tto che aveva pensato assai pr ima a non av-
ve ntare tanti uomini in lid i così lontani senza essere soste-
nuti da un naviglio pr opr io, e mante ngo que llo che aveva 
de t to, c ioè che vi si condur ranno ta t ti i bas t ime nti a vapore  
ed e ziandio a lcuni bas t ime nti a ve la nel nume ro che si cre-
de rà necessario, lo credo che due o tre al p iù s aranno suf-
fic ie nt i. 

• w a jjEks ©. io sono lie to di aver  udito dai s ignor minis t ro 
che, non solo il nos tro naviglio a vapore, ma anche le nos tre  
mig lior i fregate andranno ne lle acque che c ircondano la Cri-

mea, Io non farò col s ignor minis tro gara d'onore verso il 
soldato. So che il minis t ro ama il soldato5 ¡na so pure che nel 
seno de lla Commiss ione egli non par lò pr ima che del naviglio 
a vapore, e che non si è che dopo molte is tanze che venne a 
dichiarare che anche alcune fregate ci andre bbe ro. Intanto 
vadano ques te : è que llo che io des ide ro, poiché pur  troppo 
preveggo che il t ra t ta to (cui ne ghe rò il mio volo) sarà appro-
vato. 

saesacco. Domando Sa parola. 
p h e s id ìs ì t e. Fu deposta s ul banco del pres idente la 

seguente domanda : 

« A me nte de ll'a r t icolo 29 del re golame nto per  la Camera 
dei de puta t i, i sottoscr itti chiedono che il voto per  l'a r t icolo 
unico del t ra t ta to di alleanza tra la Sarde gna, l' Inghilte r ra e  
la Francia venga espresso coH'appe lìo nomina le  

Raffae le Cadorna — Riche tta — Be ninte e di — Astengo —-
C. Cadorna — Casanova — Bo — De lfino — Marco —-  Man-
te lli . 

s a r a c c o. Rinunziò a lla pa ro la, pe rchè intendeva fare la 
stessa propos ta, (Si ride) 

© i B f iVGi j Domando la parola per  propor re la divis ione, 
r KKS iu s s f WE. Il de putato Di Revei ha la parola. 
a»a b g t k l. Due sono le convenzioni sulle qua li la Ca-

mera è chiamata a dare il suo voto. L'uria è milita r e, ed a 
ques ta darò il mio voto favore vole, l'a lt ra è unicame nte fi-
nanziar ia Be ll' Inghilte r ra, e r iguarda un pre s tito di un mi-
lione di lir e s te r line e quiva le nti a SS,600,000 di lir e ; a que-
sta non mi sento di dare il mio voto, pe rocché essa mi pare  
insuffic iente. Non r ive ngo p iù sulla ques tione dei suss idi. 
Que llo che noto si è che, da ll' ins ie me de lla discuss ione che  
ebbe luogo in ques ta Camera, credo che la maggioranza di 
essa abbia la convinzione che ques ti 23 ,000,000 a ll'anno non 
bas te ranno per  sos tenere Se spese de lla gue r ra i» re gioni così 
lontane e eoo tante e ve ntua lità di maggiori dis pe ndi. Or a, da 
par te del minis tro degli affari e s te r i, non si è contes tato che  
l' Inghilte r ra non avesse fatta ques tione a ques to r iguardo, 
ossia che non vi fossero s tate diffe renze sulla maggiore o mi-
nore somma del pres tito da fars i. 

Io osservo a ques to r iguardo che, me ntre sarebbe vantag-
gios iss imo a llo Stato nos tro l'aume ntare Sa somma di que s to, 
dacché non paghiamo che il 3 per  cento al pa r i, e conseguen-
te me nte avre mo sui nos tro 5 per  cento a ttua le un aume nto 
del Uò per  ce nto, d'a lt ra par te a ll' Inghilte r ra non torne re bbe  
a peso l' impre s tarci una somma maggiore, inquantochè essa 
se la può fac ilme nte procurare a llo stesso saggio, me diante  
una emiss ione di Buoni del Tesoro od a lt r ime nt i, anche con-
trae ndo ua pre s t ito al 92 per  cento ; cos icché la diffe renza 
tra que llo che le cos te rebbe il danaro ed il saggio a cui ce lo 
darebbe non sarebbe che de ll'8 per  ce nto, essendo i consoli-
dati al 92 per  cento ; e per  a ltra pa r te, me ntre essa, toglie ndo 
a pre s tito 100 milioni al 92 per  ce nto, non si obbliga a lla 
re s t ituzione di ques ta s omma, potre bbe dar la al pari a noi 
che ci obblighiamo alla re s t ituzione de lla me de s ima. Eppe rc iò 
io sono convint is s imo che, laddove il s ignor minis t ro ranno-
dasse nuove tra tta t ive co ll' Inghilte r ra per  ave re un più largo 
pre s t ito, non trove re bbe ve runa difficoltà. 

Io mi preoccupo molto de! g iorno in c u i, venendo forse  
cons unti i 25 milioni per  sos tenere, r ifornir e e mante ne re in 
nume ro la nos tra armata in paesi così lontani, e oi dovre mo 
ve nire o a chiedere al paese di contrar re nuovi pres titi a con-
dizioni molto onerose o a sovraccar icar lo di nuove impos te  
che esso non sarà p iù nel caso di s oppor tare. Conseguente-
me nte, nel mio modo di ve de re, io consento a lla convenzione  
milita re colla Francia e l' Inghilte r r a, ma dissento da que lla 
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che è relativa alla finanza perchè S ODO certo che vi ha tutta 
la possibilità di migl iorarla grandemente 

t *REsa»EP»TE. Pongo ai voti, procedendo per divisione, 
la par te dell 'art icolo relat iva alla convenzione mil itare : 

a II Governo del Re è autorizzato a dare piena ed intera 
esecuzione alla convenzione mil i tare stipulata con S. M, la 
regina del regno unito della Gran Bretagna ed Ir landa e 
S. M. l ' imperatore dei Francesi. » 

sfiATfAz««, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Domando la parola sul modo di vota-
zione. 

Mi pare piuttosto che si dovrebbe separare la proposta 
dell 'onorevole deputato Di Revel, la quale sostanzialmente è 
Sa stessa proposta del l 'onorevole deputato Menabrea, colla 
sola diversità che quella dell 'onorevole deputato Menabrea 
r isguarda la convenzione mil i tare e quella dell 'onorevole de-
putato Dì Revel la convenzione finanziaria. 

L'onorevole deputato Di Revel non respinge nemmeno lo 
scopo della convenzione finanziaria colla Gran Bretagna, egli 
vorrebbe solo apr i re nuove trat tat ive, nel modo stesso che 
l 'onorevole deputato Menabrea vorrebbe intraprendere nuove 
trat tat ive per la convenzione mil i tare, giacché egli pure non 
respinge la convenzione. 

Perciò mi sembra che si potrebbe votare la proposta de l-
l 'onorevole deputalo Di Revel, cioè di sospendere la conven-
zione finanziaria, invitando il ¡Ministero a fare nuovi nego-
ziati colle potenze per vedere se possiamo ot tenere migliori 
condizioni e quindi passare alla votazione dell 'art icolo. 

I»K SSEWEIÌ. Assento alia proposta del signor guardasi-
gill i perchè in sostanza il mio scopo sarebbe con essa otte-
nuto. 

»SCIA. Procedendo alla divisione si può votare per alzata 
e seduta, e poi si può votare per appello nominale sull ' in-
sieme. 

Voci. Sì ! sì ! 

CAVOUR , presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il  Minisiero delle finanze. Debbo far cono-
scere alla Camera i motivi che impediscono il Ministero di 
accettare la proposta del l 'onorevole conte di Revel. Non dirò 
qua! effetto produrrebbe il r igetto od almeno la sospensione 
dell 'approvazione della convenzione finanziaria fatta eoll ' in-
ghi l terra. Questo cer tamente la Camera può apprezzarlo. Ma, 
quanto al meri to intr inseco della quest ione, dirò che forse 
noi abbiamo errato ; ma sì il mio onorevole amico il ministro 
della guerra che io abbiamo creduto, e lo abbiamo detto 
aper tamente ai negoziatori alleali che la somma di 25 mi-
lioni basterebbe alle spese della spedizione in Oriente. Ed 
invero non abbiamo finora mutata opinione. Forse, come 
dissi, siamo nel l 'errore, ma vi siamo coscienziosamente. 
Quindi noi non potremmo presentarci ai rappresentanti delle 
potenze alleate per chiedere una somma maggiore, poiché 
sembrerebbe che chiedessimo all ' Inghilterra che, in compenso 
del servizio che noi rendiamo agli alleati, ci facesse un im-
prest i to per sopperire ai bisogni interni. Ora questo sarebbe, 
a mio credere, un modo indiret to di chiedere ed ot tenere un 
sussidio, e sarebbe andare contro il sistema che noi ab-
biamo seguito. 

Quindi noi in nessun caso pot remmo adattarci a quanto ci 
viene dal l 'onorevole Di Revel consigliato. 

PRESIUEN'B 'E. Metto dunque ai voti la proposizione de l' 
deputato Di Revel. 

MOHA . Poiché si è domandata la divisione, mi pare che si 
dovrebbe votare pr ima la pr ima par te del l 'art icolo, poi la 
seconda. 
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nATTAsezi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Osservo che ìa votazione nel modo 
indicato dal l 'onorevole deputato Moia potrebbe avere un in-
conveniente, quel lo cioè di far r iget tare assolutamente la 
convenzione mil i tare, la qua! cosa non è domandata dal l 'ono-
revole deputato Dì Revel. 

» I  REVEH>, Formolo nei seguenti termini la mia propo-
sizione : 

« La Camera, invitando il Ministero a negoziare una nuova 
convenzione supplementare cen S, M. Britannica, per un pre-
stito di maggior somma, passa al l 'ordine de! g iorno. » 

PRESIDENTE . Domando se questa proposizione del de-
putato Dì Revel é appoggiata. 

(È appoggiata.) 

Essendo appoggiata, la metto ai voti. 
(La Camera r iget ta.) 

Si procede alla votazione dell 'art icolo seguente per sc ru-
tinio pubbl ico: 

« Il Governo del Re è autorizzato a dare piena ed int iera 
esecuzione alla convenzione mil i tare stipulata il 26 gennaio 
scorso con S. M. ìa regina del Regno Unito della Gran Bre-
tagna ed Ir landa e S. M. l ' imperatore dei Francesi, ed alla 
convenzione suppìementar ia f irmata nello stesso giorno con 
S. M. Bri tannica. » 

Quelli che approvano l 'art icolo diranno Si, quelli che non 
l 'approvano diranno iVo. 

Si dichiararono assenzienti : 

Airenti — Annoni — Ara — Arcais — Arconati — Astengo 

— Avendo — Baino — Balbi — Benintendi — Berruti — 
Berti — Ber tini —- Bertoldi — Bersezio —- Bezzi — Bian-
chetti — Bo — Bolmida — Bon-Compagni —Bronzini-Zapel-
loni — Bruna?*" — Brunet — Baraggi — Cadorna C. — Ca-
dorna R. — Campana — Canalis — Casanova — Cassinls — 
Castelli — Cavalli — Cavallini — Cavour C. — Corner© — 
Correnti — Cossato — D'Alberti — Daziani — Debenedetti 

— Deforesta — Delfino — Demarchi — Demaria — Durando 

— Farina M. — Farmi —• Gallenga ~ Gallo — GSanog'io — 
Gilardini — Ginet — Giovanola — Grixoni — Guillet — Isola 

— La Marmora — Lanza — Louaraz — Lisio — Ma lari — 
Mantelli — Maraszi — Marco — Matbieu — Mautino — 
Mazza A. — Mazza P. — Melegari — Mellana — M<°zzena — 
Migliett i — Nicolini — Notta — Pateri — Peyrone — PetitU 

— Pernali — Pezzani — Piacenza — Pollo — Quaglia — 
Rattazzi — Riccardi C. —Riccardi E. -— Ricbefta — Robecchi 
— Rossi — Salmour — Santa Croce —• Sappa — Serra C. — 
Serra 0. — Solaroli — Somis — Sommeil ler — Spinola T, 

— Tegas — Torelli — Valvassori — Vicari. 

Si dichiararono negativi ; 

Arnolf o — Arrigo — Asproni --• Barbser — Biancheri —» 

Dorella — Bottone — Brignone -— Brofferio — Brunier — 

Bottini — Gabella — Cambiari —- Cantara — Casaretto — 

Cavour G, — De Chambost — Chapperoa — Chenal — Corsi 

— Della Motta — Depretis — Despine — De Vir y — Farina 

P. — Gallisai — Galvagno — Genina — Gerbore — Geymet 

— Ghiglini — Mari — Martelli — Martin — Martinet — Mi-

chelini A. — Michelini G. B. — Minoglio — Moia — Naytana 

— Pallavicini F. — Pallavicini G. — Pareto —- Ravina —-

Revel — Ricci — Roberti — Rocci — Roux-Vollon — Rubin 

— Sanguinetti — Saracco — Sauli — Sineo — Solaro Della 

Margherita — De Sonnaz — Spinola D, — Sulis — Tecchio 
— Valerio. 
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Si notarono assenti : 

Agnès — Àvigdor — Belili —- Bianc — Botta — Boy! — 
Caria — Cfaiò (in congedo) — Cobiancfai — Colli — Costa di 
Bcaoregard (io congedo) — Crosa — Decastro — Delitala — 
De Marti nel (in congedo) — Falqui Pes — Fara — Ferracciù 

— Garibaldi — Gasimeli! — Girod di Moritfalcon — Graf-
figna — Guglianetti (in congedo) — Jacquier — Mongolia? 
— Monticelli — Musso — Pescatore — Poi ieri — Pugioni -— 
Rezaseo — Sanna Sanna — Scapisi — Tola — Tu veri — Vi-
telli — Zirio. 

Si astenne il deputato Menabrea. 

Totale dei presenti ed assenti . . . . . 199 

Collegi vacanti 3 

204 

ìUsultaosento della votazione : 

Presenti 16$ 

Votanti 161 

Maggioranza . . . . » . 85 

Voti favorevoli 101 

Voti contrari . . . . . . . . 60 

Si astenne . . 1 

(La Camera approva.) 

Ora si procede alia votazione segreta su questo stesso ar-
ticolo di legge. 

Risultamento della votazione : 

Presenti . . . . . . . . . . . . . 160 
Votanti . . . . . . . . . . . . . . 189 
Maggioranza . . . . . . . . . . . . 81 

Voti favorevoli . . . . . . . 98 
Voti contrari . . . . . . . . 64 
Si astenne . . . . . . . . . 1 

(La Camera approva.) 

P K O C E f T I M : P 1 R CIOICKITBIKIEISTO 
M B C ® B9S-:KiIiA SSSaKlffi-m.TTBHA. WEB TPABBACCH8 ; 
P K E li A. S.KVA ^ S S f A M »H 13 »IHIi*. »©MIMI. 

C4T»ob, presidente del Consiglio, ministro degli affari 

esteri e reggente il Ministero delle finanze, Ho l'onore di 
presentare un progetto di legge per una maggiore spesa de-
stinata all'ampliazione della manifattura dei tabacchi del 
Parco, per ivi concentrare la manifattura dei tabacchi. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1886.) 

EiJk. MiRMORi, ministro della guerra. Ho l'onore di pre-
sentare un progetto di legge per la leva annuale di 13,000 
uomini. (Vedi voi. Documenti, pag. 1880.) 

PRE.OIDKHXK La Camera dà atto ai signori ministri delle 
finanze e della guerra di questi due progetti di legge, che sa-
ranno stampati e distribuiti. 

La seduta è levata alle ore 6 e 3/4. 

Ordine, del giorno per la tornata di lunedì : 

Seguito della discussione generale sul progetto di legge per 
soppressione di corporazioni religiose. 


